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GENGI. Capo d'una Tribù Americana. 

ZAMBRI . Capo d* una Tribù Americana , e aman- 
te di Melinda. 

MELINDA . Figlia di Gengi , Spofa promefla a.; 
D. fernando. 

D. ALFONSO. Generale d' una flotta Portughefe. 



ZOPIRA . Donzella amica di Melinda . 
CORO di Donzelle Americane . 
CORO di Giovani Americani . 



GUARDIE , e SOLDATI Portughefi . 



la Scena Jt finge nel Brajtle fu la Spiaggia del Fiu- 
me detto Rio grande pretto ali* imboccature nel 
Mar del Kord. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA.' 

Spiaggia del Fiume; in lontananza la flotta Europea ; 
attorno alla /piaggia f % alzano varie colline popò* 
late di Donzelle filvagge, che fondono con Me- 
linda , dopo aver /aiutato il Sole na/cente . 



MELINDA 5 SOPIRÀ, CORO DI DON- 
fcELLE AMERICANE . 

Zopira rimane col coro delle Donzelle Americane . 

Melinda , e una del coro . 




Er gP immenfi Eterei giri 
la perenne face ardente * 
Rifplendente 
Torni a noi y fu noi s' aggiri \ 
Sor^a all' opre ogni vivente 
Scotìo il placido fopor. 
Tutte del coro • 
Co' lieti cantici 
Ognun F onori 
E in eira adori 
La mente provida 
Del Creator . 

<A . £ JIb" 
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Melinda e una del coro # 

La fua luce indori il Mondo ; 
Ed il raggio fuo fereno 
Scaldi il feno 
Al benigno fuol fecondo; 
Suli'erbofo Prato ameno 
LuflTureggi il nuoro fior • 
Coro* 
Co* lieti cantici 
Ognun F onori , 
E in effa adori 
La mente provida 
Del Creator. 
Melinda , e una del coro . 
L* afpre cure , e 1' atra noia 
Niun vi fia che fenta in petto , 
Ma il diletto, 
La tranquilla ftabil gioia 
Sien prodotte dall' alpetto 
Del vivace fuo fplendor. 
Tutte del coro . 
Co' lieti cantici m 
Ognun T onori , 
E in elfo adori 
La mente provida 
Del Creator. 

* * 

Melinda feende con alcune donzelle dalla Collina • 

Ine al canto, donzelle: ornai s'infuoca 
Della celefte iìamma l'oriente. 
Itene,pur ove vi piace ; io voglio 
Soli compagni i trifti miei pcniieri. (i) ^ 
Quando avran fine, oh Ciei, i miei iofpiri! 
Quando udirai d' un infelice amante , 

(1) Partono le Donzelle , e Zofira s' avanza . 
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D' una fpofa dolente i cafti voti ! 

Z o r i R a . 
Melinda , a che le care tue compagne 
Oggi da te ne (cacci , e fembri al volto 
Più dell' ufato ancor mefta, e dolente? 

Melinda. 
Quanto infelice io fon , non fai Zopira ; 

Z o r i r a. 
F quefto pur delle tue nozze il giorno, 
Zambri t'adora. 

Melinda. 
La mia deftra ottenne 
Dal mio buon genitor; ei ne difpofe; 
Nè confultar quefto mio cor gli piacque : 

Zopira. 
Zambri dunque non ami? 

Melinda* 

Amar noi poflb. 

Z O F I I A« 

Che mi narri! 

Melinda* 

Pietà, più, che ftupore 
Mertano i cali miei . 

Zopira. 

Se può conforto 

Il ragionar di lor dare al tuo fpirto 
Non mi tacer il dolorofo arcano . 

4 / 

Melinda. 

M'afcolta, e mi configlia. Il dì rammenta 

In cui giunfc ftraniera a quefte fpiagge 

Galleggiante full' onde immenfa mole . 

Era un popol là dentro, a cui dal Cielo 

Parean fidati i folgori divini . 

Don Fernando il reggeva. Al padre ei venne; 

Egli l'accolfe, e me volle al lup fianco, 



« ( 8 ) * 

Vaghe donzelle vagamente adorne 
Attorno avea; tu pur v'eri, Zopira. 
Sorprefa al fuono degl' ignoti accenti 
Dell' Europeo mortai s' arredò in volto 
Il furtivo mio fguardo . In quell' iftante 
S'incontraro i noftri occhi : allor non feppi 
Se ciò che*il cor mi fcofle , era ftupore , 
Ovvero altera femminii baldanza 
Degli ufurpati altrui teneri fguardi . 
Tu ftefla fai quanto dipoi divenne. 
Caro Fernando al genitor. 

Zor ira. 

Sovente 

L' incontrai nel tuo albergo . 

Melinda. 

Io lo vedea 

Ed era lieta allora fol , che in lui 
Scorgea la brama di vedermi . In fine 
V alme s' intefer pria del labbro , e amore 
Indi al labbro infegnò fptiegar dell' alme 
Con voci note appena , i noti affetti • 
Oh piacer troppo breve a tante fiamme ! 
Aveano intanto ftabilite amiche 
A quefte noftre > V Efcròpee contrade 
Gengi, e Fernando» I concordati patti 
Della nuova amiftà, V amante mio 
Dovea recar al fao Signor: dipoi. 
Se gli eran grati , t accetti , un' altra volta 
Volger la pr©ra a quefte noftre arene. 
Tremava fempre, di quel dì fatale 
Che involando il mio ben, forfè 1' eftremo 

_ _ _ * • • 




Moriy allor, fe di dolor fi moie!- 
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Mifera ! 




I fuoi mifchiando a' miei fofpiri 

Al mio piè fi profilò ; fra le Aie mani 

La palpitante mia dcftra fi tolfe; 

Di lacrime bagnolla. Amore, e fede 

Mi chiefc , e mi giurò . Smarrita , oppreffa 

Dall' orror della mia vicina forte 

Pur mi piacque quel piànto^ e quelli accenti 

Godeva d* afcoltar . E quando invano 

Pregò un labbro 1 che s' ama , o pianfe un cig 

Qua ritornar giurommi in breve , e poi 

Reftar fempre al mio fianco : ma la deftra 

Pegno di fé mi chicfe, e infieni conforto, 

Ai predi affanni del dolente addio. 

Z O M B Ai 

Come ! Sarai fpofa a Fernando ! 

Melinda. 

Appunto. 

Ai cari accenti la ragion forprefa 
Breve , e debil riparo invano oppofe 
L'ira, i dritti paterni, il nume, il clima 
Fra noi diverfi , e le diverfe ufanze . 
Pianfi , negai ; ma che non può 1» amore ! 
Ambi al fuol c' inchinammo ; ognun di noi, 

II Aio nume implorò pronubo ai voti . 
Tutta però la mia virtù non vinfe 

In queir iftante amor . Di ftabil pace 
Fin eh' ei tornaife apportator felice , 
E udiffe Gengi fu i pudichi affetti 
Chieder amico il Ciel , lo fpofo mio 



Che il bel piacer d'amar, e i miei fofpiri. 
Indi di quà partì • Dir noq ti poHb # 



Non 
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Qual fu il tenero atfdio. Vidi dipoi 

Tre volte rinnovar fui fuolo i doni 

La provida natura ; e invano attefi 

Finor , eh' ei torni a me . No , eh* io non fpero 

Di vederlo mai più. Spenta dal tempo, 

In quel cor eh' era mio fu la memoria 

Dei pochi vezzi miei : feppur , Zopira , 

Un Europea beltà più fortunata 

Quel cor non m' involò . 

i- . . Z o r i * a . 
Perchè di pianto, 

Cui vano era il frenar, ti vidi il «olto 
Bagnato ognor, che a parlar teco io venni 
Di Zambri, e di tue nozze, or bene intendo» 

Melinda. 
Or pur faprai , perchè P orribii giorno 
D'allontanar più d'una volta ottenni, 
In cui coftretta d' un delufo amante 
Gli affetti a ricufar , al padre offefo 
La mia condizion fvelar dovea. 
Mi lufingai finor dai noftri lidi 
Non molto lungi il mio fedel Fernando. 
Ma giunto è ornai per me quel trillo iftante 
Che vuol ch'io più non fperi, e più non viva* 
Col nuovo fole infiem il termin giunfe 
Che a compir i feveri fuor decreti 
M' accordò il genitor . Morir degg' io . 

Z O P I R A. 

Perchè tacerti del tuo cor gli arcani 
Ad un padre che t'ama? Perchè sdegni. 
Implorarlo clemente , e vuoi piuttofto 
Affliggerlo anche più col tuo morire? 

M E L INDA. 

Il difperato cor ben cento volte 

Fin fu la lingua, fpinfe in faccia a Gengi 



Gli amorofi mifteri; e fu la lingua 
Il roflbr gli frenò . Fuor che da morte 
Qual fine vuoi eh* io fperi ai mali miei ì 

Zofiia. 

Gengi quà viene. 

Melinda. 

Ohimè! 

SCENA IL 

GENGI j MELINDA y SOPIRÀ . 

» 

Z O P I R A . 

LO fai Melinda ? 
Meco gioifei pur. 

Melinda. 

Di che? 

Gengi. 

Fernando , 

Che da gran tempo attefi , a noi ritorna • 

Melinda. 
Come ...» ! Che afcolto ! 

G E N C I. 

Le fublimi cime 

Dei pini Lufitani il fole indora . 
Gli vidi io fteflb or or. 

Z O P I K A . 

Alfin Melinda . 

Melinda. 
E ver : vorrei fperar ; ma .... 

Cenci. 

Tu frattanto 

Adorna il crin dei criftallini globi 



* ( » ) # 



Che ti diè il Duce Lufitano in dono* 
Cingiti al braccio le leggieri penne 
Degli augèlli più rari . Il fianco , il dorfo 
Veftan morbide pelli . E quello il giorno 
In cui tu dei fvegliar a Zambri in petto 
Fiamma amorofa, ed innocente ardire* 

Melinda* 

Ciel! 

Cenci* 

Sofpiri ! Perchè ? 

Melinda. 
Quefte mie nozze 

Per un fol giorno ancor , Padre fofpendi , 

G E N G I. 

L* ottenerti altre volte ; ed oggi appunto 
Le mie promeffe differir non deggio. 
Ma che ! forfè lo fpofo eh* io ti icelfi 
Non ti feppe piacer? Paventi in Zambri 
Un folle y nientitor , leggiero amante , 
Che fol dimando in te quel bel che in volt© 
Ti pofe il cafo, e torrà in breve il tempo, 
D' un' altera rivai V onte felici 
Ti condanni a temer in ogni incontro! 
Paventi invan . Entro quel cor vedrai 
Sebben fevera, amabil, e. cotante-' 
Una virtù, cui l'emular fia dolce. 
Forfè una fiamma che fvelar non oli 
Entro il tuo cor fi cela? Ah no: noi credo. 
In Gengi amafti il genitor, l'amico* 
Ma , fe mai folfe ver che occulto amore 
Sul tuo cor, s* ufurpalfe i miei diritti; 
V error s' emendi da virtù , dal fenno. 
Ceda P ant co ad un più faggio affetto 
Come s' incalza, e frange onda dall'onda. 

Mi- 
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Melino av 
Ahimè! •.•-»■ 

G E N Q I. 

Tu piangi , e volgi il guardo altrove ! 
E che mai vuol dir ciò? Lo fai Zopira? 

Zopira. 

r 

Scherzar , non vidi da gran tempo il rifo 
In bocca di Melinda. 

G E N G I . 

Afcolta , o figlia « 

Del paterno amor mio delle mie cure 
Che tutte oltraggia il tuo dolore ingiufto, 
Non temer ch'io ti parli, e ti rammenti 
I miei diritti fui tuo cor; che in fine 
Son diritti del Cielo, c di natura. 
Sappi che amico a Gengi è Zambri, e feco 
Divider vuol il fuo dcftin > fe mai 
Qui non recaiTc; lo ftranier la pace . 
Ei regge, un popol fiero a noi vicino ; 
T'ama ; degno è di te . Mercè più grata 
Della tua delira , agli opportuni uffizi 
Dar non potea . 1/offerfi ; e dell' amico 
Grato mi parve il prevenir i voti • 
Mancar di fe dovrò, ? Ma come Zambri 
Prodigo del fuo fangue in mia difefa> 
Oferò d' infultar ? Che fe fdepiato 
Dell' infrante mia fè , de' tuoi rifiuti 
Ei ra' abbandona ; e come alior % o Eglia 
Veder potrai l' iacforabil morte 
Popolar di cadaveri infepolti 
Qudtc noftre natie care contrade ; 
E il tuo canuto genitor , che gli ufi 
Fe qui ferbar , e le paterne leggi , 
V orme feguir del vincitor fuperbo ? 
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Melinda. 
Oh Gel! Ohimè! Del povero mio core 
E gli affetti , e la fe , vaglion sì poco , 
Che ~ " " 

Zambri _ 
E quefta 

Perchè tua figlia io fon , perchè tu fei 
Il più illuftrc mortai che ila fra noi , 
L' orrida invidiar dovrò del mondo 
Ignobil cuna , e queir età felice, 
In cui d' amor fol conofcea la legge , 
Nei fuoi liberi affetti , il cor umano ? 
Padre, perdona s fe i miei lunghi affanni, 
E fe il timor de' tuoi vicini sdegni 
M s hanno dettati troppo incauti accenti . 
Tu il fai \ finor fu il tuo voler mia voglia . 
Quefta è la prima volta , e il primo iftante 
Che meco irato rammentar t' afcolto 
I tuoi diritti, la natura, il Cielo. 
Ma infin in che ti offefi? In che Melinda 
Osò oltraggiar il Cielo, e la natura* 
Mi defti, c ver , un cor inficra coi giorni : 
Mio credei qucfto cor ; fe m'ingannai; 
Torna a regnar fu lui ; 1' error punifci : 
Svelli il tuo dono dal mio fen. La figlia 
Non faprà mormorar de' tuoi decreti . 

G E NT G I. 

Che fento ahimè ! Figlia il tuo duol divide 
L' alma dal feno al genitor Vorrei .... 
Dimmi che far dovrò? Tu fai s' io t'amo. 
Come ...... 

Miti N D A » 

Mifera ! Sì , padre , fon rea , 
Se colpa fu per me l' amar , nè ornai 
Pofìb emendar 1' error . Sappi 



Zo- 
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Z O I I I Ai 

Vien Zambri, 

C e n g i. ; 
Melinda, ah feco almeH componi il volto • 

S C E N A III. 

gengi, Cambrì 3 Melinda , sopirà . 

'■ ' M • * \ •' \ . * . , 

Z A M B K I. 

GEngi , vicine fono a quelli lidi • 
V amiche tue genti ftranicre . Io vengo 
A dartene P avvifo , e i noftri patti .... ; 

G E N G I . 

Zarabrr, qui ancor all' apparir d«l fole 

Si videro le navi ; ma lontane .„ 

Molto per anche fono * 

Z A M B * I. 

Amata f^ofa, 

Io fpero infin eh* oggi farà quel giorno 

Che fpanderà del fole i rai fereni » • ■ ■ 

Sui paghi voti miei 5 fui noftri affetti.. 

Là fra quelle vicine mie forefte , 

Da gran tempo rifona il tuo bel nome . 

Ma trai nativi miei * dirupi alpeftri 

Del tuo Zambri fedel, io t'offro in petto -) 

Meno inofpito albergo , e men felvaggio. 

Ma che? Tu non m* afcolti, ed il tuo fguardo 

Schiva degli occhi miei P avido incontro ! 

Parla , dimmi 5 jperchè ? Gengi , che vuoi y 

Che di te penfi , e delle tue promefTe ? 

Gengi. 

Non dubitar della mia fe ; la mano ■ 



Avrai della mia figlia, ma gli affetti 

Ti concilia tu fteflo. Sai che donna • r 

Schiva talor di ciò che vuol fi moftra; 

Di pudico roflbr fi copre il volto , 

Perchè brama efler vinta. Il tempo, e amore 

Ciunfero Tempre a trionfar di lei. 

* * 'Z A MORI. - 

Affai men fcaltro è que(V amor fra noi ; 

Ed una volta che s* iutcfef l' alme, • 

Altri cercan d' amor vezzi più grati 

Che lunghe pene , cpl amorpfi affanni . 

Ma fe ignote mi ibn le voftre ufanze 

Le mie fegua Melinda. Su tUi fteffa, m -, — ■ * 

Dell' amor mio , del mio deftin decidi. 5 ? 

Chiaro ni' annunzia il tuo penlìer. Se m' ami ; 

Del padre tuo tu mi conferma i doni* 

Che le in odio ti fon, fe tu nii fpre*zi..* ? 

- k . M 1 l 1 n n a % 

Zambn t inganni , al genitpr fei caro y ■ . c , ' 1 

Ne ti deggio fprezz^r , nè odiac ti poffo . ' 

Forfè ancora .... chi sà ! Forfè anche un gyonjc* 

Dono del padre mio gli affetti tuoi . . . . r • 

Più dir non sò ; lafcia eh' iq taccia , e pianga » . 

G E N Q I • , : ^ 

Ah , che m' oltraggian troppo innanzi a Zambri < 

Quell'imprudente pianto , e cjuci filpnzioj 

No, più loffrir non sò. Penìa Melinda : ' 

Che figlia fei , qhc il genitore offendi : 

Se più di lui: non curi, anch' egli forfè : -, 

Che tifa padre.... Oh Ciel...! feordar potria* . 

Melinda,. 
Quai terribili accenti! Ahimè , Zopira ! 
Qual fiero colpo a quefto cor! / * ' \ \ 

Z u r i r ^ • ' ' 
Mefchina ! 4 

Me- 
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Melinda. 
Padre , tei dilfi ; rea fon io ; nè poifo 
D^' giudi fdegni tuoi foffrir l'orrore. 
Di Don Fernando F infelice fpofa 
Punifci pur nella colpevol figlia . . . . • 

G £ N C I. 

Spofa a Fernando! 

Melinda* 
Si : del Cielo in faccia 
Fè ci giurammo in quelli eftremi iftanti 
Che lo tolfero a noi . Sperammo entrambi 
Piegarti un di propizio ai noftri voti • 
Quindi nè più chieder osò, nè chieftoj 
C nceder fenza te volea Melinda . 
Or fai tutto il mio fallo. A che non pion 
Su' trifti giorni miei la tua vendetta? 
Toglimi pure una dolente vita , 
Che fol per troppo amar mi venne in odio 
Ch'oggi mi fan pirer anche più grave 
Dei tuoi fdegni Forror, e i miei rimorfi. 
E che mai ti trattien ? Zambri fuperbo i 
A cui d' un* alma generofa , e grande 
Fu avaro il Ciel , or tutte , fi , tu ftelfo 
Accendi contro me F ire paterne . 

Suefto mifcro cor dei tuoi fervigj 
eicè volefti , e troppo vii ti parve , 
Pria di forprender quei tremendi accenti 
Che a rifpettar fin d Jla cuna apprefi , 
Abballarti a lui ft.lìb, e udir da lui 
S' altri prevenne le tue fiamme , ovvero 
Se le offerte da te gradir potea . 
Or che ti retta a far? Nel fangue mio 
Deh fizia ornai la tua natia fierezza ■ 
Si x detta pur a chi mi dLè la vita 
Il decreto fatai del mio morire . 



Da quelle voci $1 temute, e care 

M'è grave men la trilla mia condanna, 

Che i rimproveri udir , e le minacce . 

Che fe a me in faccia una pietà crudele 

Ti vieta d' efequir il reo difegno, 

Ti lafcioj e in pace il mio dettino attendo. 

* • 

SCENA IV. 
GENGIj CAMBRÌ. 

G E N G I. 

^Ambri, mi pare un fogno; e fu Melinda 



Z A M B R I» 

Di che ftupifei ? 

G £ N G I. 

Di che? Di queir ardir, di quelli accenti.... 

Z A M B E I. 

Ah, frena lo ftupor. Perdona s amico. 
Al mio fchietto parlar. Da che qua giunto 
Il mortai Europea piacer ti feppe, 
Cangiarti in quefto fuolo a poco, a poco 
Gii antichi vidi , c feraplici coftumi . 
Il Sol cocente , e la g lata brina 
V è g.ave il foftener; i voftri alberghi 
Non p> ndon più dalle fronzute braccia . 
Delie piante ramofe . Inimenla mole 
Di lbv rapporti fafli è volti a ftanza. 
Grato v'è aver 4 le vedi vaghe, e adorne, 
E gioconue vi fon le lunghe nienle, 
Ove un liquor funiofo^ e il vario cibo 




L f al- 



(i) Parte con Zopra . 
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L'alme v'affanna, ed il ventre ingordo inferma. 

Pur, tutti non fon quefti i mali tuoi. 

Che vuol mai dir , che padre niun t' appella , 

Come pria ti dicea ; che a te s 5 appretta 

Timido ognun ; che un fol tuo fguardo altero 

E 1 fempre il premio de 1 più vili omaggi ? 

Se dunque qui fenza artifizj il core 

Al cor non parla più , perchè ti lagni 

Di veder or nella tua prole ftefla 

Propagati il timor, ed il ritegno 

Che d'ognuno infpirar volefti in feno? 

G £ N G li 

D'una fcorre fovente in altra moda 
Uno fjpirto lesgier ; il crin canuto 
Loda fol per fierezza i tempi andati ; 
11 faggio emenda , allor che buon gli fembra , 
Su V altrui efempio gV invecchiati errori . 
Ma di ciò teco difputar non voglio * 
Dimmi piuttofto, perchè mentr' io leppi 
Far qui temuto il grado mio fupremo, 
Dovrò in pace foffrir che la mia figlia , 
Senza pria confutarmi , a fuo capriccio , 
Spinta da cieco , giovanile iftinto 
Difponga d' una te, di cui non feppe 
Quali lieno i difficili doveri ; 
E a cui va unito il Angolare onore 
Dell' alleanza colla mia famiglia ? 



Quai voci nuove fui tuo labbro afcolto 

Che intender poflb appena ! E qual* è il Nume 

Che la tua follevò fulla comune 



Z A M B R I. 




Ghs: 
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G E N G I • 

II grado ch'io {ottengo, e la natura.' 

Z A M B R i. 

Scegli miolìnr configlio . Il grado eccelfo 
Che sì ri;. io ti fa, fa Tuoni r' inalza, 
E ad ogii' li *m ti foggetta. I figli tuoi 
Natura s te fidò, ma tu non i *i 
Dd cor di loro l'arbitro, e il tiranno: 
D'ella è dono l'amor, ed a vicenda 
Degli amorofi pregj il cor decide. 

G E N G I. 

Zambri, cangiato è il Mondo. Eran dell' uomo 
Fin eh' ci non feppe ufar del proprio ingegno , 
Semplici, e rozzi gli ufi; egual d' ognuno 
Eran la cuna, il metto, ed il deftino. 
Figli allor del piacer, fenza difegno 
Potcan vagar neir alme i dolci affetti . .. . 
Più quel tempo non è: fovente or s'ama 
Sol le giova l'amar, e non fe piace. 

Z A M B t li 

Dunque la figlia tua, la tua Melinda 
Spingi tu ftellb al talamo odiofo 
D'un marito aborrito; e la difeordia 
Pronuba fia de' conjugali affetti . 
In braccio ad elfa poi mira tranquillo, 
Non germe già de' geniali ampieiìì , 
Ma dei fevero tuo rigor paterno 
Sgradito frutto il tenero nipote: 
Indi t'applaudi pur del coito ingegno 
Ch' apprendevi ad ufar ; e dei proicritti 
Aviti noftri femplici coftumi. 

G E n g i . 
C;el ! Ah, ch'io tremo a quefti accenti. 1 

Z a m h a i . 

A.ì.ico , 
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Non ti turbar . Il mio configlio afcolta ; 

GENGIi 

Parla . 

Z A M B R I . 

Il fuo Don Fernando abbia in conforte 
O^gi la tua Melinda; il cor, la deftra 
Egli ottenne da lei ; ferri quei nodi 
Il paterno tuo labbro. Abbia il dettino 
Indi cura di lor . Recale tofto 
De' tuoi placati sdegni il faufto annunzio ; 

G E N G I. 

Ed' io ceder dovrò > 

Z A M B R I . - 

Farti dolente 

Può quell'orgoglio un di, ch'or ti fa ingiufto 

G E N G I. 

Tu pur vorrai ♦ . • . > 

Z A M B R I . 

Si ; che ignorar vogl' io 

Ogni legge tiranna. Il debil pria, 

Indi il potente al fuo furor foccombe. 

Sperai dell' amor mio render felice 

La tua Melinda. Altri il fuo cor prevenne. 

Se a me immolato il vuoi , fai che mi doni ì 

Mi doni il dritto barbaro , e funefto 

Di condurre ad un Talamo aborrito 

Una fpofa mefehina, e gli odj eterni 

Mi fai trovar ov' io cercava amore . 

G e n g 1 • 

Più non ami Melinda ? 

Z A M B R té 

No ; t' inganni . 

Se altrui cedo il fuo cor io l'amo ancora, 

G E N G I. 

Non curar quelle fmanie . Il cor di donna 

B * .Fa 



1 



* ( ) * 

Facìl fi caugia, ed il prcfcntc oggetto - r * 

Dona il panato amor. 

Z A M B K I. 

Non voglio io fteffo 

Alla fpofa infegnar, che un cor amante 

Può facilmente variar affetti . 

Oltre a che, ta fai pur che in faccia al Cielo 

Promeffa è la fua fede. 

Gengi. 

Ignoti a Gengi 

Non giunfero fin là gY incauti voti. 

Z A M B r i. 
Sei certo ancor 3 fe il Cie) quei dritti approvi , 
Che meco or vanti . Se noi fai ; Melinda 
Spergiura al Ciel, farebbe in odio a Zambri . 

Gengi. 
Fia fpenta dunque ogni amiftà fra noi ? 
Nò fe duopo mi fia del tuo foccorfo .... 

Zambri. 
Come ! Gengi , e perchè così m' oltraggi ? 
Era dunque per te de' miei foccorfi 
Un cuor tiranneggiato il prezzo infame? 
Oh Ciel , oh Ciel , gli fdegni tuoi tremendi 
Saranno ornai contro il tuo fuol maturi ? 
Gengi caro mi fei : gP ingrati aborro , 
Nò mai la mia pietà vendo agli amici . (i) 

Gengi. 

Che virtù ! Qual amico ! Oh quai cpftumi ! (z) 



Fine dell' Atto Primo . 



A T- 

(i) Parte. (2) Parte. . 

Digitized by Google 



* ( *ì ) * 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

D. FERNANDO , D. RODRIGO, 

CAMBRÌ 

Che fi afcondc dietro una folta patita , e ojferva 
attentamente gli Stranieri ; un Canot conduce 
a riva D* Fernando , e D. Rodrigo . 



Don F eknanoo. 

SI, vi xiveggio alfin, amate arene 
Felice albergo della mia Melinda . 
Anshe da voi lontano, oh come fpeffo 
Si venne a ftar il mio penfier fra voi! 
Oh quante vvolte , e quante il voftro nome 
Fuggì a mifchiarfi fra i miei trilli accenti ! 
Ah rimembranza ! 

Don Rodrigo. 
Quefti fon, Germano, - ... 

Di Gengi i Jlegni ì 

Don F exnando» 

Si • 

Don Rodrigo. 

D' udir mi parve 

Di lieti canti ri fonar poc* anzi 

La riva , e i colli ; ed or qui alcun non veggo . 



* ( '4 ) * 

D. Fernando. 

Non t' ingannarti . -Appare il Sole appena" * 
Della natura ad animar il Ceno , 
Che con inni feftofi ognun s' affretta 
Di benedirlo , e ó 9 alternar fue lodi . 

D. Rodrigo, 

Qui dunque ha il Sole adoratori , e Templi ? 

D. Fernando, 
Del fupremo fattor in lui s'onora 
L' eterna mente immenfa ; il cuor dell' uomo 
L'ara è del Nume, il Sacerdote, il Tempio» 

D. Rodrigo. } 
Qual fuolo amen! Perchè a felvaggj incolti 
Natura il diè ? 

D< Fernando. 

Rodrigo. II noftro orgoglio 

Ribelle alla natura , al cor umano 

Tenta ogni via per avvilir nell' alme 

Quella virtù , che Aio malgrado onora . 

Ricco di gemme , e nato in mezzo air ottt . 7 

Lieto d' illuftre povertà vedrai 

Un popol fprezzator d' oro , e di gemme * 

Fo tunata ignoranza in lui conferva 

V alma incorrotta , e i femplici coftumi* : . . 

D. Rodrigo. ' . ■* 
Mira ; parmi veder un che n' offervi J 
Afcofo là fra quelle piante ombrofe. 

Dt Fernando. 
L' appella : ei ne darà nuova di Gengi » j . 
£ la via moftrerà , che a lui conduce, 

Di cui ben or non mi rammento . 



r 
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S C E N Ali. 

■ • 

D. FERNANDO , D. RODRIGO , 

1AMBRI, 

Che accorgendoli d* eflìre ojfervato mofira dipartirei 

D. Rodrigo, 

AMIco , 
Di quà perchè fuggir ? Il palio arrefta • 
Che teraefti da noi ? 

Z A M B R I . 

Nulla temei : 
Io non v' offjfi . 

D. Rodrigo* 

A che celarti * 

Zambxi. 

10 volli . - 
Una razza mortai , che mai non vidi 
Mirar in libertà. 

D. R o d a i v o . 

Forfè fimlle 

.Alla tua non ti fembra ? 

Z A M I R I. 1 

Ancor noi credo. (i) j 

D. Fernando* 

11 buon Gengi conofei? 

Z A M B R I. 

Si , m* è noto . 

Quà preflb alberga , e a lui per quella via 
Giungefi in breve. 

D. Fernando» 
Ei vive! Oh qual piacere 

m 

(0 W guarda fidamente % 



Mi fai provar! * - - _ " 

Z A M B 1 Ù 

Nè languida vecchiezza 

Tolfe u vigor alle robufte membra. 

D. Rodrigo» 
Di Gengi è forfè quefto fuoi ? 

Z A M B R I » 

Di Gengi! 

E perchè mai ? Dove nafcefti , e dove 
Divider col mortai ofa il mortale 
La terra , i rai del Sole , e P aere , e - P onda ? 
La provida natura, ovunque appretta . 

I ricchi doni fuoi : quanto gli è d' uopo 

Può averne P uom ; e poco è d' uopo all' uomo 

D. Rodrigo. 
Nè accade mai che più degli altri alcuno 
Tal parte prenda dei tefon immenfi , 
Che fpadi fon fui fisol,; onde mefehino 
Altri ne refti > e le contefe accenda ? 

Z A M BRI. 

Contender! E di che? Chi fia che ardifea* 

Ornai fatollo, impoverir il feno 

Della madre comun, onde poi debba - 

A un inutil vegliar crudele impacciò \ .. é 

Che toglie altrui di che nudrir la vita? 

Se d' ogn' uomo benefica nudrice 

E la natura, e fe fu fuo.P iftinto 

Ch' ei fente in fen , di viver miai coi cervi 

II cervo vive, ed in amica ufanza 
Vivono infieme i tori , i capri, e Pagne, 
Perchè P uom folo farà quei che viva 
Colla fua fpecic, e faccia a lei la guerra? 

D. Rodrigo. 
Dunque a fua voglia ogn' un di voi fi regge ? 
Niim vi dìè leggi .... ? 

t Za m- 
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Z A M B X I. 

U cor dell' uom le ferba : 
Naturarle infpirò : diffidi opra 
Rammentarle non è . Rifpetta , adora 
Il Ciel che ti creò : P uom con cui vivi 
Ama 3 (occorri : ecco le ìioftre leggi. 

D. Rodrigo. 
Sacre faranno in ogni cor ; lo credo ; 
Ma infin , fe alcun le oblia, chi lo corregge? 
Chi v* è che lo punifca? 

Z A M 1 R t. 

Il faggio Gengi 

Col proprio elempio ; indi la Virtù noftra 
Emendano Terrori i fiioi rimorfi , 
Scaccian P empio di quà. 

D. Rodrigo. 
Ben or comprefi » 

Quefti di Gengi fono i Regni , ed uno 
Tu farai dei ìuoi fervi . 

Z A M B R i. 

Servi ! Regni ! 

Non t' intefi , Stranier ; meglio ti fpiega . 

D. Fernando. 
Perdona amico ; ad altre ufanze avvezzo 
II mio germano, delle tue ftupifce. 
Nelle noftre contrade ognun foggetto 
E* al voler d' un fol uom ; in lui ripofta 
Fu da ciafcun la libertà natia , 
La propria forza: noftro Re s'appella* 
La rè dei noftri petti , i noftri oflequj > 
Sono i tributi che porghiamo al Trono. 
Di là partono i premj , onde diftinta 
Sia la virtù ; di là le pene ultrici 
Degli empi , e de' delitti . Egli difende 
L' induftria > e P arti, che gioconda , e agiata 

faa- 
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Fanno la vita all'uom. Quindi la forte 
E 1 varia in ciafchedun, quanto prcvalfe 
L' uno all' altro neir opre , o nell' ingegno ; 
Langue quegli mefchin e fconofciuto 
Mentre quelli s' inalza , e grande • . . • 

Z A M B R li 

Ah taci . 

Or t' intendo anche men . D' uop' è che allora, 

Che altrui cedette, ovver che alcun vi tolfc 

La natia libertà, troppo avvilite 

In voi foffero l'alme, o troppo inquiete* 

Trifta condizion di chi vi regge ! 

Gli vendete ben cari i voftri omaggj . 

Parmi in elfo però fcorger P immago 

Di quei che impera alla natura, c a cui 

S' umilia il noftro cor . 

D. Fernando, 
Il ver tu penfi . 

Z A M B r i. 

Felice libertà ! Quanto più care 
Mi fiete o mie forefte! Eguale all'uomo 
Qui nafce P uomo : la virtù , il valore 
Sono i pregj di lui, ma niuno è fervo. 
Qui fempre verde è il fuol, ed or matura 
Vi biondeggia la fpiga * o faporiti 
Offronfi a noi dai curvi rami i pomi . 
Morbide pelli onde coprir le membra * 
Squifite carni a fatollar le menfe 
C apprettano le felve , e il mar vicino* 
Stanchi talor dall' aifalir l'ingorde 
Belve feroci, o dalle lunghe infidie 
All'agii tefe abitator dell'onde, 
Quanto è dolce per noi tornar tranquilli 
Al patrio tetto , e ritrovar la prole ... 
Che s' addeftn* a trattar Parco pefante, 

Mcn- 



Mentre fiancati T attenta genitrice 
Le domeftiche cure . 

D. Rodrigo. 

Oh quali ufanze ! ' * 

Quai barbari coftumi! 

Z A M B R I • 

E che! Mi fprezzi! 

Ampia vefte ti grava inopportuna ' ♦■ 
Gli omeri , e i lati , e t' imprigiona il petto 
Ad srte increfpi il crin; togiiefti al volto 
La folta ifpida barba onor del mento ; 
Pompa non fai delle robufte braccia ; 
Scalzo il nervofo piè non preme il Aiolo; 
Per cercar, non fo qual faffo lucente, 
Che s y onora fra voi , qui fi calpefta y 
Non temi abbandonar patria , ed amici ; 
E tu mi fprezzi , e il barbaro fon io ì 
Più non fo reftar teco. (i) 

SCENA III. 

D. FERNANDO, D. RODRIGO, 

D. Fernando* 

EBben Rodrigo 
Di quel felvaggio , che ti pare ? 

D. Rodrigo. 

E* incolto ; 

Troppo rozzi ha i coftumi , eppur mi piace , 

D. Fernando. 
Ah , mi credi germano , virtù fola 
Palletta in quei coftumi incolti, e rozzi. 

# • 

(i) Parte. 



D. Rodrigo. 
Il felvagglo partì ; nè alcun fi fcorge 
Che ne conduca a Gengi: fai che Alonfo 
Impaziente fu le navi attende 
Che a lui fi torni . 

D. Fernando. 
Alcun verrà. Frattanto 
La tenda , che recar con noi ti feci 5 
Spieghiam là preflb al piccol noftro legno , 
Ove confina colla fpiaggia V onda . 
D' uopo avremo di lei tofto che il Sole 
Salga al caldo meriggio . 

D. Rodrigo. 

Àndiam . 

S C E N A I V. 

... • » 

MELINDA ) SOPIRÀ 5 D. FERNANDO y 

D. RODRIGO. 

Zopira e Melinda fcendono in fretta dal Colle alla, 
fpiaggia . D. Fernando nel partire fi volge fpejfo 
indietro ; poi torna vedendo Melinda , e D. 
Rodrigo, feguit a il fuo cammino e fa driz- 
zare una tenda full a fpiaggia 

Melinda. 

IO vidi .... 
-rf F deflb . . . Non m' inganno ... Ei pur ne feorfe . . . 
E' il mio fpofo , Zopira . Oh Cicl .... ! 

D. Fernando. 

Oh Dio ! 

M i- 
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'Melinda. 

Spofo . 

D. Fernando. 
Cara Melinda . Oh me felice ! 

Melinda. 
E farà ver , che dopo tanti , e tanti 
Vani miei voti, e inutili fofpiri 

10 ti rivegga alfn? Ma dimmi e m'ami? 
Sono ancor nel tuo cor la, tua Melinda? 

D. Fernando. 
Puoi dubitarne ? Oh Dio ! Sento che P alma 
Mentre fon preflb a te, fpinge fui labbro 
Tutti in un tempo i teneri fuoi fenfi . 

Melinda. 
Zopira , oh qual piacer ! Oh care pene , 
Oh cari affanni miei, fe in tanta gioia 
Un iftante vi cangia. " - 

Z o f I r a . 

11 Cielo amico 

Par che vegli a ferbar fiamme sì belle . 

Melinda. 
Quanto pianfi per te ! Di quanti preghi 
Il Ciel fiancai finor, caro mio bene! 
L' ire temei de'.rabbiofi venti 
Gli fcogli, i flutti, il tuo coraggio fteflb. 
Vedea di fronde gli alberi, e di fiori 
Rinnovellarfi il fuol , e non vedea 
Te per anche tornar. Or pe' tuoi giorni 
Sentiva P alma palpitarmi in feno; 
Ed or ad ingombrar P afflitto fpirto 
S* affollavano i torbidi fofpetti . * 

D. F E R N A N D O. 

Melinda ambi feordiam gli antichi affanni . 
Non mi vedrai da te mai più divifo. 
Di pace apportator ritorno a Gengt , 
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Nè dubitar pofs* io , che a' preghi miei • . . * , 

Melinda. 
Mifera , oh Cìel ! In me quafi fi fpenfe 
Nel piacer di vederti , ogni memoria 
Del mio fiero dolor ! 

D. F E R N A N P a% 

E qual di pianto v . 

Avrai nuova cagioni 

Melinda» 

Il padre.... Oh Cielo t 
Ah, che Tettrerao duol il cor mi ferra t 
E mi vieta il parlar . 

D. Fernando» j 
Ahimè ! Tu almeno- 
Dillo, fe il fai. (i> • 

Zonn. 

£ambri conofei ? 

D. F E * N A » D O* 

gnoto 

M' è quello nome. 

Zonn. 

Un popolo feroce 

Ei regge a noi vicino . Gengi V ama, 
E paventa di te. Ti fpera amico. 
Ma , fe nemico a lui ritorni , entrambi 
Ti faran guerra ; ed è la tua Melinda 
Dell' alleanza infiem mercede 5 e pegno 
Promelfa a Zambri , pria che il Sol tramonti • 

D. Fernando. 
Che fento, oh Dio! Ouai fulmine mi ferej 
Che rifpondefti al padre? (2) ' 1 

Meli n d a. 

I noftri nodi 

Tuoi fanno i giorni miei , mia la tua gloria . 

(1) a Zopira . (2) A Melinda. 
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Seppi, che gli uni immolar debbo all'altra £ 

S' ella è in perìglio ; la fatale fcelta 

Non mi fe inorridir. Chicli più volte 

E ottenni allontanar V infaufte nozze ; 

Ne il mio pregar fu per desìo di vita . 

Dolce fpeme talor di te vicino 

Sentìa /corrermi in fen; ferbar ti volli, 

Finch' io potea , quefti dolenti giorni. 

Se cari ancor te gli rendeva amore: ' : 

Et indi , giunto quel fatai momento 

Che decider dovea del viver mio, 

Ovver dell* onta tua, morir volea. 

Udifti ciò, cheil genito* m' impofe. 

Non sì repente il folgore tremendo 

Spegne V umor nelle più annofe piante » 

Come dal fuon della paterna voce 

Ogni f:nfo s' eftinfe entro queft' alma . 

Pur,rappellati gli fmar.iti fpirti , 

Che a compir mi fi defle un giorno almeno 

Quel decreto fatai , pregai dolente . 

S' eran feorte di qui già le tue vele ; 

Onde fperai poter morirti aliata. 

DI F E R N A N D O. 

Qual fè ! Qual alma ! In sì bel core io regno 
Ne di sì poco ancor ti fu coitefe 
Il gcnitor fevero ? : . . , 

Melinda. 

In lui non vidi 

Mai tanti fdegni , nè giammai V intelì 
Sì fieri proferir tremendi accenti. 
Gelai di freddo orror. Udir mi parve 
Rimproverarmi la natura , il Cielo 
Il mio facile amor. In queir Mante* 
Bramai; chiefi morir. I noftri nodi 
Al genitor fvelai i d' armar preterì 
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Cóntro me la fua deftra . 

D. Fernando' 

Oh fato avverfo ! 

Vinfi ; domai coli' arte , e coli* ardire 
I venti , l' onde , e la natura ftefla ; 
Nuove terre cercai, nuovi mortali 
Per veder il mio ben ... . 

Z O P X R A. 

Gengi quà viene. 

Melino^. 
Ahimè! Che gli dirò? 

SCENA V. 

GENGI j MELINDA > D. FERNANDO, 
D. RODRIGO x ZOPIRA • 

• - 

« * » ■ » 

Cingi* 

• 

REfta Melinda, 
Nè tu partir Zopira . A quelle braccia 
T appretta Don Fernando. Oti quanto grave 
L' attenderti mi fu ! Nè il mare iniquo , 
Nè furo avvertì al tuo cammino i venti? 

D. Fernando. 
L' un tranquillo trovai , gli altri propiz) • 

Gengi. 
Perchè dunque si tardo a me ritorni ? 

v D. Fernando» 
In molte cure è il mio Signore involto • 
Tutto faper , tutto difporre ei volle : 
Molto fa d'uopo a ben fornir le navi; 
Diffidi è ir fentier , che a voi conduce • 
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G £ N G I, 

E qual ritorni a me ? Pace mi rechi ? 
Il potente tuo Re gode che Gengi 
Ammiri la fua gloria? In quello fuolo , 
Che un vafto mar da' Regni fuoi divide , 
Sdegnò faper che il nome fuo rifuoni > 
Caro ed iiluftre? 

D. Fernando. 
Alonfo il Padre mio 
Venne qua meco d'amicizia e pace 
Felice appomtor. 

Melinda» 

Zopira udifti ? 

Anche il padre ha con fe • 

Z o r i r a • 
Ciò ancor t' attrifta ? 

Gengi. 
Perchè il Re tuo non inviò te folo? 

D . Fernando. 
Imprefa sì felice e gloriofa 
Deftinò premio ai lunghi fuoi fervigj * 

Gengi. 

Chi è quefti , che quà vien , e ti raifembra (i) 
Alle vefti j ed a' modi ? 

D. Fernando* 
E il mio germano. 
Il fuo nome è Rodrigo • 

D. Rodrigo* (2) 
Quefti è Gengi? -, f; 

D. Fernando. 

Appunto . 

Ci D. Ro- 

(1) D. Rodr. dopo aver fatta alzare una tenda toma 

et D. Vernando* 

(2) A IX Fernando ♦ 



D« Rodrigo, 

Lafcia, che al tuo piè pioitrato 

G E N G I. 

Ferma, che intendi far? L* uom non s' adori ; 

Piuttofto al fen mi ftringi. Inutil fafto 

Fra noi non avvilifce il core umano. 

E dov'è il padre volVo? A che noi veggo? J 

D. Rodrigo» 
Su le navi reftò , colà n* attende , 
Che approdar gli conceda a quefte arene • 

G E N G I . 

Attende! E perchè mai? Ritorna a lui: 

Digli, che venga torto. Ogni (tramerò 

E 1 accolto in quefto clima : anche fra noi * 

Benevoli al mortai fono i mortali . 

Tu Fernando , fe puoi, meco qaì refta ♦ > 

Deggio teco parlar. 

D. Rodrigo* ' l 

Il faufto annunzio 
Corro a recar al genitor. (i) 

SCENA VI. 

GEXGIj D. FERNANDO y MELINDA," 

SOPIRÀ. 



F 



Gengi, 

Ernando,. : . 1 . , 

Oprarli affai per me. Pace mi rechi s 
Ed amico mi fai del tuo Signore. 
Eller grato ti debbo ; in quella figlia 
Vedi il più caro ben eh' ebbi dal Cielo. 

(i) Vane. 
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Natura in elfa gli anni miei rinnova. 
So , eh' ella t' ama ; tu Y amafti ; e folo 
M' increbbe di faper che fu fin* ora 
Un arcano per Gengi il voftro amore. 
So i voftri giuramenti, e fo, che in voi > 
A corto ancor de' più teneri affetti , 
L'obliata virtù temer non polio. 
Pur, mi deggio lagnar , che differito 
M' abbia un amico , ed una figlia amata 
Il bel piacer di rendergli felici. 
Ma, più a ciò non fi penfi. Se tu vuoi* 
Se ancor tu V ami, farà tua Melinda. 

Melinda. 
Oh Ciel , che fento ! 

Z O P I A A . 

Da un mattin si fofeo 

Chi prefagito avrìa dì sì ferenòf 

D. Fernando. 
Ah,quant* io l'ami.... 

Gengi* 
E ben : pria che s* immerga 
Il Sol nell'Ocean, fu quefta fpiaggia 
Gli ofpiti accoglierò ; di loro in faccia , 
E innanzi al padre tuo d* ambi le deftre 
Torneranno ad unirfi ; il Ciel propizio 
Invocherò fu* coniugali affetti . 
A un padre, oh qual piacer! Sento che in feno 
Già T anima m' efulta , e par che fperi 
O propagarfi ad animar la falma 
Dei' futuri nipoti , o all' alme loro 
Unirfi allor che il viver mio fia fpento . 

Z o p i r a . 
Melinda, qual ftupor! . 

Gengi. 

Udifti , q figlia ? 

C 4 Mi- 
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Melinda. 

Intefi. E farà ver! Oh Cielo! Ah padre, 
Placato dunque fei con me? Ma Zambri 
E che diri } Le tue promefle , i patti 

' G E N G I. 

Podi' anzi ei fteflb in me calmò gli sdegni. 

Zambd t' amò , perchè d' amar credea 

Un cor non prevenuto; ancor ei t'ama. 

Non fa però queir alma generofa 

O vendicarfi de' negati affetti , 

O imraolarfi gli affetti altrui promeffi. 

• T). Fernando. 
Gengi apprender dovrò fin da un rivale 
Quanta virtù ne' petti voftri alberga ? • . 

Gengi* 

Fernando il dì s' avanza. Qui m' attendi . (i) 

• - 

S C E N A VII. 
MELINDA, D. FERNANDO, 2, 0 PIRA . 

D. Fernando* 

SPofa , mio ben ; e tanto ci ama il Cielo ! 
Io dunque farò tuo, tu farai mia! 

Melinda. 
CVio fia più non fo; nè sì improvvifa 
So > dai varj paflar inquieti affanni , 
Al piacer d' cller tua ; ficchè non tema 
Un fogno paiTeggier che mi lufinghi , 
O fappia dirti aimen, quanto m'è dolce 
Tener l'alma fopita in sì bel fogno. 

(i) Farte. 
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ZOFIRA. 

A che ti fingi ognor cagion di duolo ? 

D. Fernando. 
Vicino il fin de' tuoi , de* miei fofpiri 
Ci annunziò il padre tuo? Dunque , che temi? 

Melinda. 
Temo , nè fo di che ; lenta che P alma 
Non ho tranquilla in feti, ne fo gioire, 
Malgrado ancor tanta cagion di lpeme . 
Ma, non hai detto che qua teco è giunto 
Anche il tuo genitor ì . 

D. Fernando* 
Fver,lodifli. 

Melinda. 
Perchè il tacefti a me ? 

D. Fernando» 
Tutto non ebbi 
Poc'anzi agio di dir. 

Melinda. 

I noftri affetti 

Son noti al padre tuo ? Dimmi gli approva ? 

D. Fernando. 
Nulla fin* or gli difli . Io non fapea 
Temerlo avverfo , ma miglior configlio 
Credei fvelarli P amorofo arcano 
In faccia a te, fu quelle amiche arene. 

M E L I N D A . 

Ah , mio Fernando , ahimè ! 

D.Fernando. 
Che mai ti turba? 

Melinda. 
Farmi che il cor un non fo che di trifto 
Mi prefagifea in quefto di . 

D. Fernando. 

Deh fcaccia 

C 4 Omai 
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Ornai , Melinda , ogni timor dall* alma : 
D?.l mio mifuro il cor del genitore > 
E io ben quanto ei m' ami . 

Melinda» 
Ah, tolga il Cielo 
Ogni trillo prefagio. 

Z O f ! I Ai 

E sì dolente 

Nel giorno ancor farai delle tue nozze ? 
Deh, fuga ogni trift-zza; al patrio albergo 
Rivolgi il pie, Melinda, e là con arte 
Aggiungi i vezzi alla natia bellezza. 
Forfè Gcngi t' attende , e d' uopo forfè 
Avrà di te . Tu fai eh' ci render vuole 
A gli ofpiti P onor eh' ei può , maggiore. 

Melinda. 
Ben penfafti , Zopira , andiam . Fernando, 
Se mi feofto da te per poco' iftanti , 
Teco refta il mio cuor. I giudi ufizj 
Col caro gcnitor compir mi lafcia. 

D. Fernando. 
Si : torna a Gengi . Io pur frattanto incontro 
Ad Alfonfo n' andrò . 

Melinda* 

Mio bene. 

. D. Fernando. . 

Addio. 



Fine delF Atti Secondo . 



ÀT- 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Si vedono in lontananza della piaggia le Kavi Eu- 
ropee , dalle quali fcendono in piccole Barche Ame- 
ricane gli Europei^ * vengono alla [piaggia . Lo 
colline fi popolano di Americani . Vicino al fiume fi 
vedono prepararfi varie menfe fu la /piaggia . Var- 
tono piccole Barche , che portano di che rinfrefcarfi 
alle Kavi . Tende inalzate fulla fpaggia . 

vGJNGI^AMBRI, CORO DI 

AMERICANI. 



Z A M t R I. 

. * » 

f*\ Engi , pago farai . Le vafte navi 
§ Arrecate , ove più profondo è il mare, 

Sgravanti ornai degli Europei mortali. 
\~ • Sovra piccoli legni il vicin fiume 
Gli accolfe già ; già s' apre al grave incarco 
L' onda fpumofa, e già gli guicìa a riva . 

G E N 0 U 

Su la fpiaggia apprettar cibi , e bevande . 
E recar feci alle dilcofte navi 

Z A M B R I. 

Anzi , mira , v' è chi preme del lido 
V umido fuol . 

Gin- 



* ( 41 ) « 

Ginci. 
Amico , qual* io fentti 
Dir non ti poflb , in me contento , e gioja • 
Di Don Fernando la virtù , i coftumi , 
La mente inftrutta , il generofo ardire , 
I faggi detti , e un non fo che di grande 
Che fi feorge in queli' alma, i fenfi miei 
Tutti forprefer sì, che in eflfo un Nume) ' 
Non che cofa mortai, veder mi parve» 

Z A M B RI. 

Due vidi quà di quefti tuoi ftranieri . 
Ma .... 

» • * • 

SCENA II. 

GENGI, CAMBRÌ, MELINDA, 
XOPIRA, CORO. 

Melinda. 

ZAmbri , il fo ; del genitor mio caro 
A queff* alma fmarrita il cor hai refo • 
Perdona i miei trafporti . Io non fapea 
In te tanta virtù . Nel mio rolTore b 
Scorgi il mio pentimento. Il Ciel ti renda 
La dovuta mercè. 

Z A M B R I. 

Mercè m' è V opra. 

Giufto fol fui con te . Natura infpira 

Tai fenfi all' uom , che in premio poi ne ottiene 

Sotto fereno afpetto un cor tranquillo . 

G E N G I. 

Figlia , T iftante che ti toglie a Gengi 9 
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Che t' unifce a uflo fpofo, è ornai vicino . 

Tf un padre a cui fci cara odi le voci : 

In cor le ferba . Ama il conforte > « in elfo . 

Ama la fua virtù : gli affetti fuoi 

Egual virtù ti metti , e ti confervi . 

Qjuefta fletta virtù fia della prole 

11 foftegno più grande, e doppio fpanda 

Splendor fu lei , qual da due faci unite • 

Viene alcun . 

Z O P I R A. 

E v Rodrigo , e molti ha fcco • 

SCENA IH 

GENGI , CAMBRÌ, MELINDA, D. RO- 
DRIGO, 7.0PIRA. 

- • • 

Seguito à y Eurofci con varj doni • 
D. Rodrigo. 

DAlIe fponde del Tago il mio Signore . h 
Quelli doni c'invia, nunzj di pace. 

G E N G I. 

Nei doni il cor del donatore ammiro . 

Gli moftra a noi Rodrigo. Oh qual vaghezza) 

Vedi Melinda. . 

Melinda. 

Che beltà! 

D. Rodrigo* 

Son quefte 

Lane teiTute : il raro Oftro le tinfe: 
In quelle variò V arte i colori : 
Forme umane v' efprcffe, o di natura 

Mol- 
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Molte imitò dell'opre . 

Z o r i r a. 

Oh , che lavoro ! 

G I N C I. 

E qual ufo ne fate ? 

D. Rodrigo. 

Vefton V une 

I più ricchi , e potenti , ed ornan 1 altre 
De' più fuperbi alberghi i valli muri ' 9 
E ne copron il fuol . - 

Gsngi. 

Ben mi fov viene , 

Che udii Fernando rammentar talora 
I palagi Europei» Ma tu che fai, 
iaipbri , a che non olTervi ? 

Z A M B R I • 

Io mi ridea 

Del temerario ardir di lùi che intefo 
Di natura imitar T opre ftupende . 
Piuttofto fi dovea con quei colori 

Là dentro efprimer 

D. Rodrigo* 

Che ? 

Z A M *B R I. 

L' orribil noja . 

G £ N G I. 

Sie|ui a farne ftupir. 

Z o p i R a. 

Ah, Gengi mira, 

D. Rodrigo. 
La Donzella Europea coir ago induftrt 
In quei ferici drappi , argento , ed oro 
Deliamente alternò. Di lor s'abbigli* 
La beltà femminil cupida e altera 
Dei provocati fguardi. 



G E N G I. '1 

0 che più adulta 

F fra voi la natura , o che più cari . 
Alla natura fono i voftri climi . 

Z A M B R I. 

Anzi , Gengi , perdona , fe fon quefte 
Le cure fue maggiori , o in fafee ancora 
La natura è colà , nè ancor conobbe 
Il dettino dell' uom , ovver fdegnata 
V oblìo eh' ei fe di fe ntìS uom punifee . 

Melinda. 
Non fo penfar come una man mortale 
Sia di tanto capace . 

D. Rodrigo. 

Là vedrai 

Preziofe collane. Anch'effe fono 
Affai care alle femmine leggiadre. 
Or le intrecciano al cria , ed or' il collo 
Ne ftringon leggiermente, e lafcian poi 
Sopra il tumido len cader negiette. 

Z A M B R I . 

Queir addeftrata man , queir ago induftre 

Oli qoante'volte avran turbati i fonni J 

Dei Talami nuziali! 

D. Rodrigo. 

1 noftri petti 

San lerbar la virtù . 

Z A M B R I. J 

Se gli agj voftri 

L' approvate follìe, gli efempli illuftri 
Gli fan fempre la guerra , o forte aflai 
E' la virtù dell' alme voltre , ovvero 
L' alme fon men dei voftri alberghi adorne . 

Z O P IRA. 

Dimmi , ftraniero, molte mani, e molto 

Df 

Digitized by Google 



Di tempo vi vorrà per tal lavoro* 

D.Rodrigo. 
Stancò un popolo intero una fol vefte , 
Pria di ftrifeiar fui fuolo appefa al fianco 
Di ricca , e nobil donna • 

Z A M B R I. 

Oh voi mefehini ! 

Cne pena avete a foftencr la vita ! 

G E N G I • 

Rodrigo, viene il padre tuo.;Quei doni 
In altro luogo fai recar, Melinda. 
Avremo di vedergli agio opportuno. 

SCENA IV. 

GENGI , CAMBRÌ , MELINDA , D. ALON- 
SO , D. FERNANDO , D. RODRIGO . 
SOPIRÀ. 

Coro d J Americani , Cora di Donzelle Americane , 
feguito d* Europei con D. Alonfo ♦ 

CORO DI DONZELLI, I b' AMERICANI * 

CU Americani cantando feendono alla ffiaggja ove 
ballano , mentre D. Alonfo vi incammina . 

* * 

UNO DEL CORO* 

DEI perenne foco immobile • - 
Alma figlia, alma nudrice 
Del tcrreftre abitator \ 

Tu 
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Tu al mortai ftranier propizia 
Quà Ì! accogli , ed ei felice 
Sia del tuo provido amor, 

TUTTI DEL CORO « 

yia fu fefteggifi ; 
Rendati air ofpitc 
Amico onor. 1 

PARTE DEL CORO « 

Di cibi laute 
Le menfe fumino. 

ALTRA PARTE DfcU CORO r 

Di dolce nettare 
Le tazze abondino. 



Amico onor . 

PARTE DEL CORO* 

Gli fnelli giovani 
Le danze intreccino. 

ALTRA PARTE DEL CORO • 



Le danze alternino . 

TUTTI DEL CORO • 

Via fu fefteggifi ; 
Rendati all' ofpite 
Amico onor . 

UNO DEL CORO . 

Nei coftumi noftri feniplici 

V innocente tuo linguaggio 

UNO DEL CORO . 

Nel tranquillo noftro fpirito 

V ignoranza fortunata 




TUTTI DEL CORO . 




( Ei ravvili 
( Ei e' invidj 



• Con ftupor . 



E fra 
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f E fra quefte arene placide 
a 2 (La tua legge a noi sì grata 
( Sia la legge d' ogni cor . 

TUTTI DEL CORO* 

Via fu fefteggifi ; - 
Rendafi air ofpite 
Amico onor . 

PARTE DEL CORA* 

Di dolci cantici 
Rifoni r etere . 

< PARTE DEL CORO - 

Ai lieti plaulì 
Le valli echeggino* * 

TUTTI DIL CORO • 

Via fu fefteggifi; 
Rendafi air ofpite 
Amico onor. 

Cengi va incontro * D. Alfonfo* 

Vieni amico ftranier , € affidi all' ombra 
Di quefte verdi piante ; i noftri cibi 
Non ti fpiaccia guftar infiem con noi . 
Semplici fon , ma faporiti e grati * (1) 

t D. ALONSO* 

Al Trono augufto del mio Re potente 

Giunfe , o Gengi il tuo nome . Egli t' è amico % 

Come amico il chiederti , e tal ti brama . 

Le leggi d* amiftà che per Fernando 

Gii facefti recar, dirti m' impofie 

Che gli fon grate, e oiferverà fedele*. 

G E N G I. 

Finor credemmo , che lo fpazio immenfo 
Dell' ocean, che cinge i noftri lidi, 
Alia terra , ai mortali il termin folle 

(0 Seggono i fon preparate le menfe fopra tappeti di pelli . 
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Da natura prefcritto. II tuo Fernando 
Ci fe ftupir di fe, d' error ne tr;lìe; 
Deli' ampio, fertil fuol'ov'ebbe cuna 
Meco parlò; l'arti, gli ftudj , e gli ufi, 
E l' ingegno narrò di quei viventi . 
Godei, d'udir che un faggio Re vi regge. 
Entro i mio cor V amai ; lo chiefi amico. 
Molto dunque ti debbo or che ficuro 
Più ancor mi fai dell' amor fuo ; eh' ei fteflb 
Per te il fuo cor mi dona ; e co' tefori , 
Che poch'anzi recommi il tuo Rodrigo, 
Conferma in me V idea di fua grandezza • 

D. Alonso* 
Or dunque d'amiftà chiudagli i nodi. 
Noti i patti ti fon • In quefto foglio 
Gli troverai deferitti. -, 

G E N G i. 

In dì sì lieto 

Fanne appieno contenti i voti miei • 

D. Alonso. 
Parla . Che vuoi da me > 

Melinda. 
Zopira, oh Cielo! 

Decider or fi dee del mio morire f N 

G E N G i . 

Quefta,che preffo a me tu vedi aflifa 
Parte è del fangue mio : mi refta in lei 



D'una fpofa che amai , eh' amo anche eftinta . 
Le conviene un Conibrte ; ed il fuo core 
Nel tuo figlio lo fcelfe. Ah, Don Alonfo 
Non accufar quel. cor. Emulo ai fenfi 
Del cor paterno, ritrovar non feppe, 
Che nelP amico al genitor , l' amante • 
Quella fiamma finor d' entrambi in feno 




D 



S' afro- ; 
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S'afcofe, e fi pafcè fol di fofpiri. 

Nota mi fu quell'oggi, e tenerezza , 

E pietà ne fentii . Padre tu fei : 

Io pur fon padre. Colie voci ttefle 

Paria entro a noi natuia. Ah sì, s' afcoltx > 

Rendiamo ambi felici ai noftri tigli 

Quei di eh' ebber da noi: qoeiP alme amanti 

Liete facciam degl' innocenti arìetti . 

La tua , la mia vecchiezza eife poi grate 

Solterranno a vicenda • 

D. Alonso. 
E ben , Fernando , 
Fu ver ciò eh' ora intefi ? 

D. Fernando» 

Si • • • • 

D. Alonso. 

Fu vero? 

Fremo d' orror, di fdegno. (i) 

Melinda. 
Ahimè, che fento ! 

Z O P I R A . 

Ah , mifera Melinda! 

D. Alonso. 

Ingrato figlio: ! 

Ov' è il desìo che tMnfpirai di gloria? 
D Aionfo fu dunque si vii V erede 
Da lufmgar dei maritai fuo letto 
Una donna felvaggia ! Oh quai trofeo 
Ei meco porterebbe in riva al Tago! 

D. Fernando. 
M' afcolta .... 

D. A L O N s o • 

Taci ; e il tuo rcflbr piuttoito 

Copra queir onta , che al paterno onore 

Peti. 

(i) S y alza, e rovefeia le menfe . 
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Penfafti di recar; frppur non- fé! 

Crudele si , eU condannar un padre 

A fpcgnerla egli ftrflT) in cor del figlio . 

Gin ai». 
Ma ) ftraniero , e perei. c ? . . . . 

D. Alonso, 

Birbaro fuggi; 

Fuggi lungi da me: quella ne «togli 
Femmina fedutnice al gua do mio . 
Pace più .non avrai: la morte afpettiu ! 

G e n g ì . 

Figlia y fugghiam di qnà . (i) '* 

Z o r i r a ♦ 

Vieni Melinda . 

M E L I N D A • 

Ah y mei piedifle il cor . (2) 

SCENA V. 

1 

D. ALONSO, D. FERNANDO } D. RODRI- 
GO , 2.AMBRI . 

a L ^ 

D* Alonso. 
A Che qui rcfti ? 

A che non fegui il barbaro tuo gregge? (3) 

Z A M b r 1 . 
Attonito mi refe il tuo furore. 

D. Alonso. 
Torpide fempre fon l'alme imperite. 

Di Zam- 

(1) Si ritirano tutti gli Americani . 

(2) Partono Gengi } Melinda ? Zcpira* 
(l) A Z umbri . 
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Z A M B R I. 

Se si pretto t' accendi , a che mi vanti 
Un' alma grande in fen ? 

D. Alonso. 

Ah, tu non fai 

Quanto poter fu gli educati fpirti 

Han la gloria, e l'onor. Entro le vene 

Scorre del figlio mio di fangue avito...* 

Z A M 6 R I. 

Narrami i pregj fuoi> non quei del cafo. 

D. Alonso. 
Comunque fia , che fopra noi fi fpanda 
Degli avi lo fplendor \ è ftolto t è vile 
Chi ofcurarlo non teme. 

ZiMBt !. 

E qual difpetto 

Penfi n* avrà degli avi il cener freddo > 
Se i loro errori d' eternar trafeuri ? 

D. Alonso. 
Tuttor è cara la memoria al Monde 
Di quei celebri nomi ; e pria d* ogn' altró 
Riipettarla degg' io . 

Z A X I t ìi 

Se le follìe, 

Non la virtù fegiH di quei mortali , 
Rifpettarla ti credi, e la condanni. 

D. Alonso. 

Ha il Mondo ornai le leggi fue% 

Z A M B t'Ir 

Straniero, 

Se fparger vuoi degli educati ertori 
II vapor lufinghier: fe il molle fafto 
Quà venirti a vantar di tue catene: 
Se ci vuoi far fluptr dei nomi iiluftri 
Ch 1 ebber da voi quei -fortunati audaci 



Che vi fccer Cuoi fervi : in fin , fe penfl 
In quefto fuol fedel alla natura 
Altra virtù trovar , ed altra gloria , 
Fuor che in ferbar la libertà , la pace , 
Nel difender gli amici, e il patrio albergo j 
Ingannato ti lei : torna a' tuoi lidi . (i) 

SCENA VI. 

D. ALONSO, D. FERNANDO., 

D. RODRIGO, 

D. Alonso. 

0 4 » 
Uanto intefi di te , vogl' io Fernando , 
Credere un tuo deliro , ovvero un fogno • 
Vinci il deliro, e forgi ornai dal fonno . 
D'uopo non è ch'io ti rammenti il grado 
Ch' io foftengo alla Corte^ Quali amici y 
Quai diftinte alleanze, e quali onori 
V antico ferbin della noftra ftirpe 
Luminofo fplendor, tu pur lo fai* 
Pregj si car i dall' audace morfo 
Scampai d'invidia, e a fuo difpetto accrebbi. 
Superbo di me fteilb in te volea , 
Prima fpeme , e miglior fra i figli miei, 
Veniffe dopo me, sì bel retaggio. 
A un Imeneo volgar un ben sì grande 
Come mai l' immolar ti venne in mente ? 
Tornerai meco un giorno. Inimenfa folla, 
Per voglia di ftupir del noftro ardire , 
Angufte intorno a noi farà le vie . 
Allor ch'andremo al noftro Re; la Reggia 

D $ Ol- 

(i) Parte* . 
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Oltre T ufato frequentata , e adorna % 

Intenti fcp a noi terrà gli guardi. 

Come olerai colà lenza roffbre 

Al tuo fianco mohVar T i niobi 1 fpofa ; 

E udit ognun fremer d' un cor corrotto 

Frai bofchi Americani incoi* i e vili? 

D. Fernando. 
Prdre , fe in me viitù vi fu giammai 
Degna del fangue tuo; fe il mio coraggio, 
I travapjj, i peigij, i mari ignoti 
Che ofai folcir; le peregrine tèrre, 
Ove per me fi frce noto, e grande 
li nome Lufitano , entro al tuo core, 
Alia Patria, al mio Re, fpe ar pofs' io 
Ciie parlino in mio prò; ni *nt' altro io chiedo » 
Nè più bramo ottener, che di queft' alrflk 
Regger io ftcifo in libertà 'gli affetti • 

D. Alonso. 
Non ti fottraggon dal paterno impero 
V imprefe tue, fe ti fan noto al Mondo. 
Render gli affetti al genitor fommcffi 
E' la prima, e maggior virtù d'un figlio* 
Io decretai di lor. Più nobil fpofa 
In Europa t' attende .11 Re la fcclfe. 

D. Fernando» 
Altre terre cercar, altri viventi; 
Pe' vafti campi dell' ondofo Regno, 
Tentar novelle vie ; tinger il luolo 
Dei proprio fangue , ed affrontar la morte ; 
Tutto il 'fuo Re chieda a Fernando, e tutto 
Don Alonfo efrguir imponga al figlio. 
Ma nò il padre, nè il Re mi chieda il core. 
Qucfto cor è sì grande , ed è sì mio, 
Che un nome ereditato , un plaufo incerto , 
Gr invidi (guardi , ed un bugiardo orgoglio 

• Prez- 
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Prezzo non fon degno di lui : eh' io fteflb 

Già ne difpofi : che del faggio Gengi 
L' ebbe da me la virtuofa tàglia • 
Nata dove a un leggier fpettro di gloria, 
Alle lucide vefti , ai cocchi aurati , 
Alla trilla fervil turba protetta 
Ambizion non merca i baffi crnaggj j, 
La fua virtù , la te degna d' omaggio . 

D. Alonso. 
In bocca di Fernando , in faccia al padre 
Detti sì temerari , ed arroganti! * 
Qua m* hai condotto , ove al mio Re fperai 
Tefori prccaccciar, e fidi amici ; 
E giùnto vi farò, fol perch' io vegga, 
Ove perdetti il cor^ ov* io ti perdo? 
Ma quello feduttor popolo incolto , ' 
Qual fi merta d'aver, avrà la pena; 
Ed in vece d' amici , e di tefori 
Aoquifterò al mio Re Sudditi , e Regni . 

D. Rodrigo. 
Deh, genitor, un giovanil trafporto 
Al tuo figlio perdona, al mio germano. 
Lafcia ctye curi il tempo entro queir alma 
L'amorofa ferita, e a' detti tuoi 
Pieghevole la renda , Il Re t* impofe 
Il p .cìfipo olivo a quelle fpiagge, 
Non il fofeo recar ieral cipreiìo. 
Se tu confondi i tuoi privati fdegni 
Coir interefle. del. tuo Re, paventa 
Che la vegliante fempre emula invidia 
Tal nel clirqa incollante , e tempeftofo 
Della Corte Real , fulmin prepari , 
Che a difpetto dei frefehi folti allori , 
Onde avrai cinto il crin , fu te s' accenda. 



D. Alonso* 

Quando colà pubblicherà la fama 

Le dome genti, i conquidati Regni, 

E il vinto fuol ricco di gemme, e d'oro, 

O à y accufarmi Jafcerà P invidia , 

O fremerà in veder che i mici Trofei 

Sparfer vago fplendor lui mio delitto • 

D. Fernando. 
Senza lordar la deftra tua d' un fangue , 
Che al Signor noftro dei ferbar amico ; 
Qualunque V onta fia , eh' io fon coftretto 
A far co' necelTarj miei rifiuti 
Ai tuo grado, ai tuoi dritti, alla mia ftirpej 
T' è facil emendar * 

D. Alonso* 

Come ? 

D.Fernando. 

Rodrigo , 

Ei pur tuo figlio , da te in dono ottenga 
In mia vece le tue, le palme avite. 
Erede del tuo nome ei poi trafmetta 
La tua gloria ai nipoti . A lui deftina 
Quella, per cui mi chiedi invan amore , 
Lufitana beltà . Lafcia eh* io viva 
Fra quefti abitatori fortunati 
Il refto de* miei dì . Chi fa che un giorno 
Di quefto clima conofeiuto appena % 
Più che le ricche merci ed i tefori 
Non faccia la virtù ftupir V Europa • 
Affai vidi la Reggia, e viffi affai , 
Fra le infigni follìe, fra l'aurea plebe* 

D. Alonso. 
E' sì folle Fernando, ed è mio figlio? 
Mi fero! Ah trema sì, che fianco infine 
De* tuoi lenii ribelli il genitore 

• — In 
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In it che si t' accefe , e in te punifca 

D' un coppo debil cor gl' incauti affetti • (i) 

SCENA VII. 
J). FERNANDO , D. RODRIGO , 

* 

D. Fernando. 

DEh, lo fiegui, germano. L'ire ammorza 
In fen del genitor. I miei rifiuti 
Procura difcolpar . Fa' eh* egli afcolti 
L' offerte eh' or gli feci ; e le tu vuoi 
Le difficili imprefe gloriofe 
Rammentar di Fernando ; fi , di loro , 
E del figlio gli parla ; ma t' afcolti 
Sol per rendermi un cor, da cui giammai 
Temer mi fe la mia virtù proferitto. 
Prega; ottieni da- lui, che il cor divida 
Su' figli fuoi . Del fuo tenero amore 
Ambi noi faccia paghi : a te confervi 
Il paterno retaggio , e foffra in pace 
Ch'io refti quà della mia fpofa al fianco * 

D. Rodrigo. 
Virtuofo Fernando , unì a vicenda 
L' alme noftre natura ; ma i legami , 
Co' quali a te la tua virtù m' avvinte. 
Vincono ancor della natura i nodi . 
Or al padre n'andrò; le fue ginocchia 
Pregando ftringerò , fin eh' ei li pieghi • 
Ma non fperar, che dei fraterni offizj 
Premio accetti Rodrigo alcun tuo dritto. 
Tanta viltà d' un tuo germano è indegna ; 

J 

(i) Tftrte* . . 
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Dividere con te V ire parerne , 

Se d'uopo fofle ancor, vorrei piuttofto, 

Che vilmente ufurparmi alcun tuo dritto. 

.D. .Fernando. 
Generofo german ..... 

D. Rodrigo. 
Lafqa'oh' io parta . 
Son preziofi queft' iftanti . (i) 

D. Fernando. 

Almeno , (2) 

Dir vorrei , che mi richiami a vita 
Con sì nobili fenfi : che .... ma troppo 
Ornai lungi n' andò . 



SCENA Vili. 

« 

MELINDA, D. FERNANDO. 



J7 Erma ; m' afcolta ♦ 

D. Fernando. 

Melinda^, oh Dio ! 

Melinda. 
Dopo V oltraggio , e 1* onta , 
Che il tuo fuperbo genitor crudele 
Fece alla fò de* fanti giuramenti, 
Alle leggi d'ofpizio, al mio buon padre 
Alia tua fpofa infin, il mio dovere 



Melinda. 




Il vederti mai più mi vieta . 

D. Fernando» 

Oh Cielo! 



(1) .Parte . 

(1) In atto di feguirh . 
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Melinda. 

Tigliose compagno a quel mortai fpergiuro, 
Che l'innocente fen minaccia altero 
Della cara mia Patria ; ed io ciov/ei 
In te incontrarmi, e d'un amico fangue, 
Che non t' offele mai , che qua t' accoife , 
Mirar la delira tua fumante , e lorda ì 

D. Fernando- 
Odimi per pietà » . , . . 

Melinda, 
Che dir mi puoi ì 

Dir uri vorrai che nelle tue contrade 

Si finge amor, e s'ama fol per gioco? 

Vorrai farmi arroflir che difperata 

Venni a cercar d' un inumano infido ? 

Che incauta ti credei; ftolta t'amai: 

Che t' ama ancor queft' alma , anch' a difpetto 

Del fuo giufto furor , del fuo dovere ? 

Barbaro, e che! Forfè moftrar mi vuoi 

Il facrilego ferro e l'empia delira, 

Ch'ardirà di troncar i giorni amuti 

Del mio buon genitori Ahimè, che orrore! 

D. Fernando. 
Cara Melinda mia ; m'afcolta, e poi .... 

* Melinda. 
Barbaro ; io cara! Io tua! Dimmi qual nuova 
Specie di crudeltà ti fe sì ardito, 
Da profanar nomi in amor sì fanti . 
Del reo deftin vuoi tutto io fenta il pefo? 
Ma .... Si . Tua fon ... E ver . . . Dunque le prime 
Fai fopra me prove del tuo furore. 
Dal ,fcn della tua fpofa il cor ne fvelli ; 
Indi lo reca palpitante ancora 
All' inumano padre tuo . Gli moftra 
Quelto nobii «Trofeo . Scolpito in eflb 
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Vedrà i nomi d f amor , e di Fernando . 
Che fe han dritto a pregar l'alme infelici; 
Se fi piegan giammai P alme fuperbe. 
Far sì ti prego, che fia fol Melinda 
La vittima immolata a* voftri fdegni . 

D. Fernando. 
Ah, mi condanni a torto! Ah no, che teco 
Non finfi amor, nè t'amai fol per gioco* 
Deh calma le tue fnianie: ancor perduto 
Tutto per noi non è . Facil s' accende 
All'ire il genitor, facil P eftingue. 
Forfè or per me gli parla il mio germano : 
Forfè or già lo placò . 

Melinda. 
Lo fperi indarno. 

D. Fernando. 
S* ei non fi piega , 

Ti giuro per la fè dei noftri affetti, 
Che in quello fuolo al mio Signor amico 
Mai non m'avrà dell'ire fuo miniftro. 
E dell'armato genitor i colpi 
Pria di fcender nel tuo , nel cor di Gengi , 
Incontreranno di Fernando il petto» 

Melinda. 
Che fento! Sarà ver! Dunque tu m'ami} 
Di te non temerà, del tuo valore 
li canuto mio Gengi? 

D. Fernando» 
Io tei giurai. 

Melinda. 
E ti diffi crudel , barbaro , infido ? 
Inorridifco: oh Ciel ! Spofo perdona. 
Malgrado un cor, ch'anche fra i trilli affanni 
Vuol effer tuo ; le furiofe fmanie 
Formaro gli aborriti incauti accenti • 

Do* 
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* D. Fernando.. 

Non fi parli di ciò . Su me t' affida • 
Quella calma recar cerca al tuo fpirtOj 
Che a fronte ancor de' trifti cafi noftri 5 
Ponno darti il mio amor, e la mia fede» 
Lafciami andar al padre . Unir io voglio 
Ai preghi del germano i preghi mici. 
Cederà alfin quel cor ! Lo fpero . 

M E l i N D A. 

Parti . 

Ricordati di me . S' io fo che m' ami 
Più non curo i miei mali. 

D. Fernando» 
Oh cara ! Addio. **"" 



Fitte deW Atto Terzo. 




ATTO QUARTO 

» 

SC E N A PRIMA. 

» - * 

cambrì. 

Seguito di Americani armati d' arco , f di freccio + 
La Have , e /<? Europee fono, illuminate ► 

• • • 
■ i i 



Z A M B R I* 

COnipagni , anzi miei figli , nota appieno- 
M' è la voftra virtù . Più d' una volta 
Meco a pugnar venitte . Patria, amici 
Fe lai vi il valor voftro . Abbia anche Gengi 
La forte fteffii . Egli è a noi vicino., 
E ci fu femore amico: e sì col noftro 
Unito è ii fuo deftin , che noftra ancora 
E la vittoria, fe per lui fi pugna. 
Un picco! ftuolo d'una fpccie umana, 
Da noi diverfa aliai, qua giunto e accolto 
L' intuito, lo minaccia. E faggio, è gtulto 
Cai il nemico previdi: da noi li fcacci . 
Lo vinceremo. E facile i'imprefa. 
Ci è propizia la notte, or eh' ei nel fonno 
Oppreiib iangue dal foveretno cibo. 
Andarli. 



SO E- 
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SCENA II. - 

MELINDA, CAMBRÌ , SOPIRÀ • 

Melinda» . /5 

2jAmbri ove vai ? 

Z A M B/R i. 

Reco la morte 

Ai nemici di Gengi , a chi t'offefe: . . ' 

Vendico la tua patria , e la tua gloria ♦ i 

Melinda. 
Ferma. Ov'c il padre mio ì 

Z A M B E I« 

Noi fo , nè forfè 

Che vincerò per lui , per anche intefe . . » 
Rifolfi prevenir le fue richiefte 
Veggenao i fuoi perigli . Aliai più caro c, . 
M' è air amico offerir gli ufizj e T opra * v : . „ 
Che vendergli al roflbr di lui , che prega • 

Melinda. 
Il mio fpofo , Zopira .... Ahimè .... ! 

Z A M b R i. 

Il tuo fpofo 

Non è degno di te . Nacque d' un fangue 
Cui propagarti e P allignar fra noi 
Noi vuol la virtù noftra . Al. mio coraggio . ) 
11 difinganno tuo forfè dal Cielo_ . /. . ; , . :. 
Fu riferbato, c la comun falvezza. 

Melinda. 
Ah. noi conofci ancor. Sebben ei nacque ...» 

Cambrì. 
Poi tanfi dalla cuna i nofti i errori • 
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Melinda. 
Perdona ai giorni fuoi. • 

Z A M B X I. 

Tolgali io loro 

Iigiàf vicino orror dei giorni noftri. 

Melinda. 
Quanto io V ami , non fai . 

Z a M B i !< 
So , eh' egli è nato 
Sotto un Cielo infelice, ove nemico 
All' uomo è P uom ; ove il mortai più grande 
Talor è il più tiranno; ove s' ammira 
Il mortai temerario, e fortunato. 

Melinda. 
Zambri , ingiufto tu fei , fe con i buoni 
Mifchi i malvagi ancor ; fj di Fernando 
La virtù non conofei , e lo condanni . 
Ella rapì il mio cor, e al fuo l'avvinfe. 
Per lei mia fede ottenne, e i nollri affetti 
Approvò il genitor ; ed cfla fola 
Fa eh' io ti preghi , e che per lui fofpiri . 

Zambri. 
Mentre alla Patria tua , mentre al tuo Gengi 
Prodigo fon del fangue mio; m* arrcfti 
Ad alcoltar da te voti infenfati? 
Stolta che fei ! Più non s' indugi , amici » 
Seguitemi a pugnar . (i) 

Melinda. 
Odimi csv.% almeno.... 
,Ah , eh* egli già partì , nè più ro' afcolta ; 



SC2- 

(i) Tane. 
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SCENA IH. 

MELINDA, SOPIRÀ. 
• Z o r i k a . 

DEh , non pianger, Melinda ; appella ali* alma 
Tutta la tua virtù ; quanto più denfa 
la nube appare in Ciel, tanto più preda 
Poi fi dilegua, e lafcia il Ciel fereno. 

Melinda. 
Come , Zopira , a sì molefti affanni 
Refifter mai potrò ? Chi v' è che fappia 
Dall' eftremo contento al duolo eftremo 
Paffar in un iftante , e non morire ? 
Dell'amato mio ben m' offre la deftra, 
Mi placa il padre un lufinghier momento : 
Quel momento fi cangia, e vuol ch'io tremi 
Dei periglj del padre , e dell' amante . 

Z o p i r a . 
Fu Tempre il tempo un gran rimedio ai mali . 
Per lui fi calmeranno i pronti fdegni 
Del Duce Lufitano. Intanto Gen«i 
In cimento non è. Di quefta zuffa 
Che Zambri accefe, ei lolo porta il pefo . 
Nel luo proprio valor la fua lalvezza 
Saprà trovar Fernando . , . . 

Melinda, 
Ah , quel valore ; 

Queir intrepido ardir , queir alma ignara 
Di viltà, di timor, da un tempo ornai 
< Uta alle grandi faticofe imprcfe; 
Temer mi fan più affai di lui, che l'armi, 



* ( 66 ) « 

E la forza di Zambri .... Ahimè . . . Zopira , (i) 
Vedi la fiamma , che s' eftolle in alto , 
E le tende Europee , confuma e guafta . 
Che farà del mio ben ? . . . . Senti le {Irida 
Dei combattenti, ed il fragor dell'armi* 

Z o r i r a . 
Qual terribile oggetto ! Andiara , Melinda . 
A che qui più reftar? 

Melinda/ 
Temo .... Vorrei .... 

Ciò eh' io voglia non fo . . . Forfè nel fonno 
Colpì Zambri il mio fpofo, ed egli invano 
Difcnderfi tentò. Deh, mi foftieni ; 
Più non regge il mio cor ... Io ti credea 
Più generofo , o Zambri .... Ah fi , Zopira , 
Per me non v' è più fpeme ... Il mio Fernando 
Forfè or da un colpo inafpettato .... 

Zopira. 

Oh Cielo! (2) 

Oh qual folgor! . % 

Melinda. 7 

Ohimè ! 

Zopira. 

Per quella via 

Ch' è più feofeefa , e al pafleggier più rada , 
Torniamo ai noftri alberghi . Vieni : mira ; 
Confutò (tuoi , cui denfo fumo involve , 
Sembra che in verfo noi s'avanzi in fretta. 

Melinda. - 
Reggi i dubbj miei palli . (3) 

S C E- 

(1) Si vedono incendiate alcune tende Europee, 

(1) Senteji lo Jlrepito dell' armi da fuoco Europee* 

Fugge Zambri , con gli Am:r. 
(3) Parte con Zopra.* 
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- SCENA IV. 
XAMBRI, D. FERNANDO. 

Z A M B R I. 

ALfin m' hai vinto . 
Ti prendi puxquefte mie freccie, e V arco . (i) 
Indi del vincitor uùl le leggi . 
Bevi il mio fangue, e fien le carni mie 
Tuo pafto ingordo; e fe arroflìr ti fai, x . 
Arroflifciti pur, che non mi. vinfe 
La tua forza, o valor; ma i lampi, il. tuonò ' - 
Ddraiini tue; nuovi preftigj, e ignoti. 

D. Fernando. 
Zambri , ti vinfi, è ver: anzi piuttofto 
Ti colhinfi a fuggir. V orfo, la tigre 
Il toro , ed il leon pugnan col dente , 
Coir appuntato corno , e V unghie adunche. 
Arme all'uomo è l'ingegno; e quei -che apprefe 
A meglio ufarne 5 è V uom più forte , e prode . 
Se vieni ad affralirmi , e le tue freccie 
All'armi mie, che non conofei opponi ; 
Dell' imperito ingegno tuo che inerme 
Ti fe meco pugnar, del folle ardire 
T arroffifei tu fteflb . 

Zambri.' 

Ah fi , mi vuoi , ' 

Fortunato mortai , vincer al pari 

E coir armi , e coi detti . 

D. Fernando. 
No , che ancora . . L 

(i) Fugge infeguitoda D. Fernando , indi getta ni ter- 
ra Ufmcìe € r arco , cbc.uwf gnardìa raccòglie 
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Non fel vinto da me . Zambri t' appretta i 
Vieni fra queftl amplefli . Un uom tu fei; 
Fofti vinto da un uom ; e la più bella 
Gloria dei vincitor è amar i vinti. 
L'anni che ufafti contro me ti rendo, (i) 
Libero andrai, dove t'aggrada. Impara , 
Che impulfo è folo delle belve in guerra 
Contro le belve inferocir già vinte. : 

Z A M B I li 

Che ! Tal virtù ... ! Fernando . . . • 

D. Fernando. 
Or fi ; fei vinto . 

Zambri. 

Amico 

D. Fernando» 

Viene il padre mio : con elfo 
Solo mi lafcia, 

Zambri. 

Addio * (2) • . 

SCENA V. 
D. ALONSO, D. FERNANDO. 

D. Alonso. 

DA gran periglio 
N' hai (campati , Fernando . Io non temea 
Sì pronto infulto e numcrofo . Ognuno 
Sepolto era nel fonno • Il noftro campo 
Pcrdcafi tuttp * ftnza il tuo valore » 

D. F e r n a n d o. 
Fu baftante il terror dell' armi noftrc 

A fu^ 

(i) Gli rende V arco , e U frecce . (2) Parte . 
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A fugare i nemici, lo eh 1 il previdi, 

Per non macchiar il nome tuo d'un fangue^ 

Che per anche puoi far amico al Tago, 

Feci drizzar in verfo l'aere i colpi V 

Fu felice ,P imprefa , e gloriofa 

M è fol perchè mi meritò tue lodi • 

Deh , mi potette meritar ancora 

Entro il caro tuo fen gli ufati affetti f 

Non |li negal a un figlio in quel!' iftante> 

In cui forte gli diè falvar tuoi giorni . 

Si , mi rendi quel cor . Volgi fereno 

Lo fguardo, al figlio, che al tuopiè fi proftra . (i) 

D. Alonso. 
Si , fi, t'intendo. Ciò che dir mi vuoi 
Or or mi difle anche Rodrigo . Sorgi . . 

D. Fernando. 
Di quà non partirò ; le tue ginocchia * . .. . 

Dolente ftringerò , finché il tuo labbro 
Impietofìto alfin non mi conceda \, 
Quella fede ferbttr > che un dì giurai 
Indi m'aflblva, fc a* tuoi doni ingrato » 
Mi fc l'orrori divenir fpergiuro„ 

D. Alonso. 
Deh , ceffa ornai co' temerari voti 
Stancarmi più. Sorgi di là tildiffi. (2) 
Sconfigliato che .fti ; tuo cieco amore 
Più non diftingue in oiq di Duce > * padre > 
In te i doveri di vaffallo, e figlio é - , 

Suddito gencrofo, r il; Duce ,11 cani pò 
Salvafti al tuo Signor: ma fe n$} Duce 
Il padre non rammenti , e non rifletti 
Degli avi fuoi la gloriofa faraa v 
Alon/o fteffo loderà in Fernando 

fi 3 li ; 

(0 S'inginocchia . (2) ffgbA D. Ter. 
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II fuddito fedel,"ét indi in elfo :.-•*•?- 
Punirà ^J: figlio al genitor ribelle. 

t D. : E £ R NANDO. , 

Sventurato eh* io fon ? Oh Dio ! Sì poco 
Ponno fu te d'un figlio i preghi? E vuoi.. 

JD. A. L O N so. 

Ti difìì aifai . L' ingiuriofe fiamme 
Kftingui in fen , o da catene avvinto, 
Nel più profondo delle noftre navi 
Avrai, fin ch' io quà refti , ignobil ftanza. 

D. Fernando. 
Gitene a me ! Deh , non voler , o padre 
Cimentar all' orror delle minaccie 
Il cor d' un figlio , che finor non feppe 
Che Ila colpa, o viltà ; che allori, c palme 
Colfe finor; che per i fuoi fudori 
I Trofei meritò, non le catene. , • • 

c D. Alonso, 
E che! Oferefti ancor? .... 

D. Fernando. 
Noi fo. Son figlio. ' ■/ 

Ma fono amante , e difperato amante . - . 
So, ehe non meno sì oftinati sdegni 
Trovar in fen d' un inflefiibil padre ; 
So, che il mancar di fede all' alme abjctte 
E' nota colpa , e degna fol di loro . 

( D. A L O N s o. 

Quai detti audaci ! Or vedo ben qua! fia 
La barbara virtù, che in quello clima, 
E fra quefti mortali ammiri, /e vanti . 
Segui, deh fegui pur a farne pompa. 
Poco ti manca a divenir Eroe 
Fra un popol che di belva h&i fenfi,e i 
Ferifci di tua mano il fen paterno : 
E di quel fangue che ti diè la vita . 



Fanne pur ebro il fuol . A quefto prezzo 

Ti venda , fi , V American feroce 

Gli affetti , i plaufi > il nome di crudele . 

D. Fernando. 
Padre .... che orror .... Ma quefti fcnfi , oh Dio J 
Avverfifal .Ciel, alla natura, e come 
Puoi pcnfarli in Fernando ! Mira: il fianco (i) 
Ecco ch'ei difarmò. Di quell'acciaro 
Tremar più volte V Affricano ardito 
Hai veduto tu fteffo : or che. lo credi 
Capace del più reo d'ogni delitto, 
Cinger noi vuole il figlio tuo Fernando ♦ 

■ 

-SC E N A V I. 

m 

D. ALONSO, D. FERNANDO, 

. Di RODRIGO. 

• • • ' .. 

f m m 

i D. Rodrigo. . > 

'Vieni , corri germano ; il campo acquieta • 

D. Alonso* 
Che fu ! Perchè ? 

D. Rodrigo. 
Tutto è colà in tumulto . 

D. Fernando. 
Ah perfidi. c • . . . 

D.Alonso. 
In tumulto ! Ma che avvenne ? 

D. Rodrigo. 
Io tei dirò ; ma non fdegnarti . 

E 4 Don 

(i) Getta la /padane una guardia la raccoglie, 

- — » 
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D# Alonso. 

Pavia. • . 

D. Rodrigo. 
Mal fi (offre colà , che in un iftante 
Annunziarti la pace, indi la guerra: 
Rammenta ognun che il noftro Re t* Impofe 
Tutt* altro quà recar che ftragi , e morte : 
Servir ricufa ai tuoi privati fdegni , 
E condanna ed aborre le querele 
Ch'hai con Fernando: anzi che vuoi fi dice 
Sp?gner la gloria d'un Eroe che temi: 
Che al gelofo furor cerchi un p^etéllo. 

D. Alonso. 
Qual temerario ardir ! Queir alme altere 
Saprò in breve punir . (x) ' 

D. Rodrigo. 
Delj, ferma, o padre. 

D* Alonso. 
Voglio infegnar v con memorando efempio... 

D. R O D R I G O . 

Ah no , che P onor tuo, la vita efponi 
A troppo gran periglio . Il reo veleno 
Della 1 edizion in tutti è fparfo . 
Lo propagò il timor d' ua, nuovo .aflalto 
A quello egual , da cui fcampò poc' anzi , : 
Che P uno all' altro con orror rammenta • 

D. Alonso» ^ 
E sì vorrai eh' io .tema. ? a ..... .* 

D. R O D R I G Ot 

Ah , eh' io ti dilli . . 

Aliai meno del ver . Tutto paventa • . I •.■ 
Un piccol ftuolQ per natura altero , 
Ammollito nell'ozio, e nei piaceri . - 

(i) Tane . (2) Torna indietro • 



Dì giogo ignaro, ed: inefperto air armi 
Cui teco trafle non desìo di gloria ; • : 
Ma brama fola d* acquiftar ricchexle; 
Ecco il tup campo: ecco a qual gente imperi. 1 ; 

D. Alonso. 
Oh Dio ! Che far dovrò . 

D- Rodrigo* 

Videro il nudo 

Fuggir difperfo Àmercan : eppure 

Di lui temon ancor ♦ Più numerofo 

Sembra loro vederlo, e più ficuro 

Agli affalti tornar: opporre all'armi, 

Ch' egli vincer non può , la folla immenfx 

De' combattenti arditi, e involver tutto ; * • 

Quel popolo guerrier il piccol campo. 

San, che feroce per iftinto eì pugna x 

Ve' figli minacciati, e per la patria; 

Che gl'irritato .... 

D. Fernando. 
Padre al tuo Fernando 
Rendi quel ferro , fol per brevi iflanti , 
Che al piede ti gettò * Poi gli concedi 
L'andar al campo. Sgombrerà il timore S 
Da mieli' anime vili. I torbi fpirti 
Del loro axdir , e di tua gloria offefa 
Farà pentir ; ovver la prima ei fteffo 
Vittima fia di quel furor ribelle. 
Indi qui tornerà. Nella tua deftra • 
Riporrà tofto il vincitor fuo ferro. 

D. Alonso. 
No ..-chi fa ... ? Ferma. Fo/fe ... Ah figlio ; ab figlia-, 

D. Fernando. 
Come! Perfin V orror dei tuoi fofpetri 
Vorrai che aggiunga all' altre mie lV:nture ! 
Perchè sì ingiufto lei con. me.? . 
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D. A L O N s o< 

T accheta 

Decifo ho già. Senz' alcun tuo periglio 
Vogl' io s folo domar queir alme -inquiete ; 
Voglio farle arroflìr ; e vincer voglio 
Perfin qu°l cor, fe mai follìa d'amore...» - 
Batta: non più. Vi ftupirete ofiglj 
Se udite il genitor cangiar configlio . 
Del procellofo mar all' ire oppone 
Vele, e remi il nocchier, e cede ali* ire 
Anche talor , e s' abbandona air onde . 
E ben : pace abbia Gengi , e più non tema 
In Alonfo un nemico, il faufto avvifo 
Tu gli reca Fernando . Ecco il tuo ferro : 
Al tuo fianco ritorni-. Il nòfko campo 
La pace intenda da RodrigbOe fappia ■ ~.. 
Che al fupremo fuo Duce il fatta atroce ■. 
Fu noto, e ne fremè; m^. i rei^jion curai ^ 
E fdegna di faper . No* qi'io non voglio 
Col mio rigor moltiplicar Me colpe. 

{ D- R o d a i g o . 
Oh faggio genitor! La tua clemenza 
Farà in ciudi' alme deteftato il fallo; j 
E a te farà d'ogn' altra tua vittoria 
La vittoria più certa, e la più grande. 

D. Fernando. >< 
Padre , e Signor , la decretata pace 
Calma in parte il mio duol. Temea funefti 
A te ftelfo i tuoi fdegni . Ma tranquillo- - ; 
Il mio core non è . Mi rendi il ferro ; 
Yuoi che al fianco lo cinga; ma il tuo dono. . 
Troppo m' oltraggia , fe in Fernando amante 
Grave ti fembra il ravvi far tuo figlio. ^ 
Nunzio* mi vuoi di pace. E qual da Gengi 
Fede otterrò; fe quella fè eh' io Iteffo 

, - A Me 
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A Melinda giurai j ferbar mi vieti? 

D. Alonso* 
Or più noi vietò.L'amórofe fraanie 
Appaga pur. Perder non voglio un figlio *' 

Di Fernando. 
Amato genito* , e farà vero 
Che mi rendi felice ? 

C ; ; D. Alonso. 
Già tei difli. 

D. ^Fernando • 
Placato fei con me? 

• D. Alonso. 
Vedi s'(io t'amo; 

S' io fo meglio dP te regger gli affetti • 

D. F E R N A N D O. 

Tu mi rendi «contento e mi confondi • • 

Peidona *° * - • v •• 8 • ,u . 

D. A l o n s « • 
Si , lo fo . vPuò affiti F amore 
Su gii fpirti vivaci . 

D. Fernando. 
Lafcia, o padre 

Che un bacio imprima fu la deftra .... (i) 

D. Alonso. 

Pria 

Lieto de* doni "riìieì* mirar ti Voglio/ (2) 

D. Fernando. 
Nè più temer dovrò .... ? 

D. Alonso. 

Ti giura Alonfo 

Serbar le fue promeffe. Avrà la pace 
Gengi da me , da te la man Melinda . 

D. Ro- 

• • »• 

(1) Vuol baciarli la mano . 
(£) CU nega baciarli la -mano % 



IV RoP*rct>, 

Oh magnanimo <jor! 

D. Fexnandoi 
Amato p^drc. 

D. A L O K s o, 

Ciò , che di qusfìa notte ancor vi refta 
Sparga fu brevi fdegni eterno oblìo. 
Figlio più non tardar. Lungo non fia (i) 
Ch* io quà ritorni . Delle ricche vefti , 
Che recar farò t a Gengi , una ne fcegli 
£ ne adorna la fpofa . A lei non (piaccia 
Cominciar a feguir le noftre ufanie . 
Rodrigo di tornar t* affretta al campo . (2) 

t D. Rodrigo. 
Amabile germano f il Cicl mi rende 
Ne* tuoi contenti , al par di te felice . (3) 

ì). Fernando. 
Attonito fon io ? % quai fe ritorni ; 
Dopo lungo deliro, egro alla vita. (4) 



• » » 



. . T 
* • • 

- -• J - t w_ 



Fine del? Atto Qugrt» i 



A T- 

. — 

(1) A D. Fcm (2) Parte. (3) Parte (4) Varti. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 



% AMB RI, SOPIRÀ. 



ZoVlRA. 



CReder , Zambri Io puoi » Gengi , e Melinda 
Ne fe certi Fernando. Il fauito avvilo 
Il Duce , e padre fuo recar gP impofe . 
Zambri. 
Oh qual (lupor mi fai ! 

Z O P I R A. 

Tutto è tranquillo . 

Cangiò affetti e penfier Alonfo irato. 

Negata avea la pace, or V offre ei fteffb. 

Zambri. 
Nè furiofo le propone nozze 
Sdegna ed aborre? 

Z O P I R A. 

Anzi le vuol , le arfretta . 

Di quelli fpofi in fen il nuovo Sole 

Le fante accender dee fiamme d'amore. 

Oh quanto or lieti fon ! On qual contento 

Pafsò dall' alma cH buon Gengi al volto! 

Melinda or or lafciai : qua mi riehiefe 

Pre. 



Preceder i fuoi paffi ; onde fe a forte ~ 
A giunger qui la prevenifle Alonfo, 
Niun fofpetto in lui fia pel breve indugio» 
Alla moda Europea fi verte , e adorna . 
Sì vuol il padre del fuo fpofo, ed egli 
Le velli T inviò i . 

Z A M B R I . 

Sarà più adorna, 

Ma farà meno bella, e men vezzofa. - 
Ma , com' ei fece , può cangiar ancora 
V incollante Európeo , voglia /e penfiero. 

Z o r i r a • 
Gengi ne fofpettò, ma allor che intefe 
Che Alonlb avea giurato, ei fu tranquillo. 

Z a m a R !• 

Giurò. 

Z o r i r a ♦ 

Si . 

Z A M B R li 

Dunque anch' egli adora un Nume ! 
Dunque un uomo ei farà) qual* io pur fono! 
Un ucm! ma in cor d' un uom come può mai 
Succederti a vicenda in un iftante 
Air ira la pietà, l'amor all'odio? 
Fera ei non è . Vidi talor la tigre 
Sdegnarfi, e poi fche*zar co' proprj figlj. 
Ma fi feorgeva in quelli fdegni ancora 
Cne fi fdegnò la tigre , e non la madre . 
Ma Fernando.... quel cor.... quei dolci fenfi 
Una fpecie v'è forfè di viventi 
In cui non raiTomiglia al padre il figlio; 
Che coir alma fua itefla ha l'alma in guerra; 
Che amando ama fe folo ; cerca un bene , 
Ma un ben che* lo tormenta , e 1' avvilifce ! 
B*ila 3 noi fo« Zopiu in vec mi narri 



Cofe, che il mio penfiér le crede appena* 

Z0PIIA1 

Stupor n'ebbe anche Gengi. 

Z àm:& r i. 

E non fapeftt 

Che fu che oprò si pronto cangiamento 
In cor dello ftranier ? Forfè del figlio 
Sentì pietà? Forfè Perror conobbe? 

Z o p i R a. 
Tutto narrò Fernando'. I fuoi feguaci 
. Mormoraron di lui . Con noi fdegnato * 
A vicenda temè de' fuoi. gli fdegni . 

Z A M B R I • 

Qual vivente infelice! Anzi qual razza 

Di miferi viventi! Amor, nè ftima 

Gli unifee infiem ; forza , e timor gli lega.' 

Se umana fpecie è quella ; oh quale oltraggio 

All' uomo > alla ragion! Qual fragii nodo! 

Dov'è tórtù? Ma pur.... ma pur Fernando..., 

Ah, eh' ei nafeer dovea nel noftro clima, (i) 



SCENA IL - 

< 

GENGI 5 MELINDA, SOPIRÀ, poi 

D. FERNANDO. 

Coro di Donzelle Americane* 

; . Melinda^ 
Xl mio fpofo non giunte? - " r* 

X 

(i) Varte. 



I 

< Z O P t * A. 

10 qui noi vidi . 
Era pur tcco • 

Me linda. 

11 padre fuo mi chiefe 
Tornar a riveder, onde ficuro 

Forte che grati eran Melinda e Gcngi 
Ai fuoi teneri fenfi. Ambi credei 
Qui ritrovar. 

Z O P I R A • 

Ei viene. 1 

D. Fernando. 

Il padre mio, 

Vedrai quà in breve ; i palli fuoi prevenni • 

Melinda. 
Mio ben, e farà ver ch'io fon felice; 
Che poco ancor a fofpirar mi refta ì 

Zof u a. 
La nave è quafi in porto ; ancor paventi > 

Cbnoi. 
Figlia tu fai , che delle fue promeffe 
Invocò Don Alonfo ultore il Cielo. 
Dunque di che temer? 

D. Fernando. 
Oh quanti affanni 
turo p.T te finor, cara Melinda, 
Prezzo d'un cor, che d'elfer tuo fu degno, 
Perchè degno lo fe la tua beli' alma . 

Melinda. 
Caro l'acquifto non fu mai a' un core 
Che colla fua virtù l'amor infpira. 
Anchj un momento folo in cui mi penfi 
Degna dell'amor tuo, della tua fede, 
Vaie oucl fol momento i pianti miei • 

SCE- 
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SCENA III. 

» 

D. ALONSO.,* 



("^Engi ritorno a te : le mie promette 
J Io venni ad efeguir: dai giuramenti 
Scioglier voglio quell'alma. 

G e n g r. 

E' quefto il giorno 



A difturbario alzò la rea difcordia 
Subito turbo. Ma il pietofo Cielo 
Quel turbo dileguò. Niuno di noi 
Mai più rammenti le querele antiche . 

D. Alonso. 
Ecco il foglio di pace. Il Re vi pofe 
Il fuo fteilo fuggello . Leggi o Gengi • 
Mi giura poi che farà Tempre amico 
Quefto tuo fuolo al Lufitano Impero. 

D. Fernando. 
Melinda , oh noi felici ! 

Z O P I * A. 

I tuoi fofpetti 

Si dileguano in fin ? 

Melinda; 
Eppure io tremo . 



Guardie Eurepee. 



D. Alonso. 




miei per me più lieto. 



■ 



G E N C I. 

Per la luce del dì , per lui che accende 

Del dì la luce , di Jerbar fedele 

La pace, e P amiftà , Gengi ti giura. - 

D» Alonso. 
Per ciò , che v* è di più tremendo in Cielo > 
E per T onor del Trono Lufitano 
In quefti accenti del fedele Alonfo 
Pace ti giura il mio Signore Augufto. 

D. Fernando. 
Oh mie care fatiche I 

Gengi* 

Oh , che contento ! 

D. Alonso. 
Ciò , che dell' opra noftra ancor vi refta 
Gengi ? profegui . Di veder compite 
Impaziente fon le mie promette . 

Gengi. 
Figlj a me v' appreflate : amor congiunga 
A vicenda la deftra , e V alme voftre . 

D. Fernando. 
Melinda, ecco la deftra. Entro quell'alma 
Tu fola regnerai : lo giuro al Cielo. 

Melinda. 
Spofo , mio ben , pegno d' amor collante 
Sia quella deftra di' alla tua s' unifee . 
Eterno ultor de' rei y fe mai fpergiuri 
Foffer qùefti iriiei detti, in quel momento 
Piombi fu me la giufta tua vendetta. 

G I *f Q I. 

O tu , qualunque fei , che del mortali 
Col fino fguardo tuo penetri il core. 
La fede accetta cji. qjye^* ^Ime- amanti. 
Tu le pudiche fiamme in lor conferva J 
L' orribil tedio, ed il furor gelofo ; 

Le 
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• (**)* 

Le facili querele , e i trifti giorni 
Tu gli allontana, e tu dei genitori 
Fai la virtù fcender in fen de* fìglj . 

Parte del Coro. 

» 

La crudel difcordia perfida 
Spenga ornai l'atra facella; 
Una face affai più bella 
In due cori accefe amor . 

Altra parte del Coro. 
Ei placò la rabbia fervida ; 
Egli fe quel!* alme amanti : 
Delle fiamme Aie coftanti 
Serbi o^iiun il vivo ardor . 

Tutto il Coro . 
Fenda sì V ombra dei fecoli 
Di sì fcufto dì la gloria ; 
Qual d' amor fu. la vittoria 
Narri ai fìglj il genitor. 

G E N G I . 

Melinda mia , Fernando , oh Ciel ! Che giorno f 
La gioja foftenerne io poffo appena. 
M' inonda il pianto di piacer le gote . 

Z o p i r a » 
Oh quanto è forte amor in fen di padre ! 

D. Alonso. 
L' opra è già preflb il fin . Vi refta , o figlio 
Che alla comun letizia il noftro campo 
Abbia ancor la fua parte. Sai qual brama 
Della pace moftiò . Tofto gli reca 
Il fortunato avvifo ; fanne intera 
In lui tornar la calma . E lo prepara 
j\d accoglier la fpofa . Riedi in breve 
Che Melinda t'attende. 

£ 1 Don 



D. Fernando. 

I cenni tuoi 

M' affretto d' efeguir • Addio mio bene . (i) 

SCENA IV. 

i 

P. ALONSO , GENGI , MELINDA^ 

% O P I R A • 

D. Alonso. 

LE mie guardie lo fcguan . Tu qui refta , 
E teco lor che t'indicai poc' anzi. (2) 
Mi perdona Melinda, fe il conforte 
Allontanai da te. 

Melinda» 
Fernando è figlio, 
Sebben fpofo a Melinda . 

D. Alonso. 

Oh come grato 

M' è d' afcoltar 3 sì delicati fenfi l 

Melinda. 
Or che per tua cagion fon io la donna 
Più ch'altra folTe mai paga d'amore; 
Proftrarmi a te mi negherai ? La deftra 
Baciar urail .... (3) 

D. Alonso. 
No; non è tempo ancora. (4) 

G E N G I. 

In quell'alma fenfibile ai tuoi doni 

0 

(1) Parte. Parte anche il Coro. 

(2) A un Ujìziale delle fue guardie . Partono alcu~ 

ne guardie. .. . 

(3) S' accofia in aito di genujletterji . (4) La ritiene • 
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II foave piacer, perchè ritardi, 

Di moftrarfi a te grata, ed i fommeffi . . ? 

D, Alonso, 
Il dono mio più caro ancor non ebbe* 
Nel dì delle lue nozze ufo è fra noi 
Alla fpofa donar. Chi più congiunto 
E v per vincol di fangue ai fuo conforte 
E* ancor più liberal . Or io non voglio 
Queft' ufanza obliar . Vieni t' apprefl'a : 
Alia fpofa gli reca . Ecco i miei doni . (i) 
Ben fi confanno ai fortunati vezzi 
Dei tuo vago fembiante . A che non ftendi 
Pronta la mano, e quel ferico velo 
Di là non togli ? 

Melinda» 

Che farò Zopira ì 
Parmi che il cor ... ; 

Zopira. 

Sarai Tempre Y iftelfa . 

Co' tuoi trito prefagj ? Ebben , oflerva . . , • (z) 
Ciel ° 

G E N G I. 

Che fu .... ? Come. ... > 

Melinda i 
Una tazza ....! Un ferro....! 
Padre , che vuol dir ciò ! 

G E N G I. 

Che orror! 

D. Alonso. 

Melinda , 

* 3 Con 

» 

(i) A una guardia che reca un bacile coperto , con 
entro uno Jiile , e una tazza pena d> un //- 
quore veleno fo . 

(z) Scopre il bacile, Jì rhira indietro per orrore. 
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Con quel ferro ti reca in fen la morte, 
Ovver la bevi in quel feral liquore. 
Vendica in te colla tua ftefla mano 

V onta che V amor tuo fece al mio nome • 

G i N C I . 

Che fento! Ohimè ! 

Melinda. 

Son quefti i doni tuoi ? 

D. Alonso. 
Tali appunto dal padre di Fernando 

V incauta aver dovea figlia di Gengi . 
Troppo ancor gencrofo io fui con lei y 
Se le lafciai la fcelta del morire. 

ZOPIIA. 

Oh , che barbaro cor ! 

D. Alonso* 

Scegli ; rifolvi . 

G E N O I. 

La pace ....Le promeffe.... I giuramenti...* 

M' ingannarti così? Sleal, fpergiuro; 

Non ha un Nume il tuo cor , oppur noi teme ? 

D. Alonso. 
La fè negletta, i giuramenti infranti 
Mi rimproveri a torto. E che pretendi? 
La pace averti , ed ebbe poi Melinda 
La mano di Fernando. Ecco compite 
Tutte le mie promefTe. Ornai dilciolta 
Dalle leggi di Gengi è la fua figlia , 
E foggetta alle mie . Cercar non dei 
Qual meta arrefti de' miei dritti il corfo. 
Pur ti vo' dir che il nome mio , la gloria 
Chiedon da me la vittima d' un fangue , 
Che nato ofeuro, ardi d'unirfi al mio. 

Gengi. 
Che orribile difcolpa . Empio } inumano 

In- 



Invocali il tuo Nfame, e lo fchernifci; 
la fè che T uomo lega all' uom , deludi ; 
Servi del fafto al menzogner fantafma ; 
E inorridirli in fen l'alma non fenti! 
Che fe tacciono ornai nel cor d* Alonfo 
Natura, e il Ciel , parlano al cor di Gengi, 
Vieni figlia al mio fianco: e tu il peggiore 
D'ogni mortai, il più perverto, c indulto, 
Non t* apprettar a noi . 

D. Alonso. 

Che far intendi . 
Stolido vecchio ? 

6 I Mi | 

Che ? Vedrai che pofla 
Anche in membra gelate amor di padre. 
A tuo danno faprai , fe fon pefanti 
I colpi di queir* arme ; fe il periglio 
Fe in me tornar il mio vigore antico* 
Figlia infiem mori rem. 

Melinda, 

Ciel, ci difendi. 
Soccorrici Zopira . 

Zof i k a» 

Io pur, Melinda, 
Teco morrò ' 

D. Alonso. 
Guardie , fi tolgan V armi 
A quel vecchio infenfato. 

Gingia 

Forfè caro 

Potria coftarvi ancor. Oh fcellerati! 
E ci abbandoni o Ciel ! (i) 

^ ' M i- 

a- • 

■ * 

(0 Le guardie tolgono a Gengi il baflont cen cui 
combattono gli Americani ♦ 
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Melinda » 

Nè v* e il mio fpofo? 
Or ne fo la cagion. 

Z O F I R A » 

Che gente è quefta! 

Genoii 
Or più fcampo non v' è . 

D. Alonso; 

Melinda ; ebbene 

S ii qual' è il tuo deftin. 

Melinda» - r 

E vuoi .... ? 

D. Alonso» 

Tel diffi . 

Melinda, 
Di:nquc morir dov.ò .... ? 

G E N G I. 

No, fin eh' ip vivo. 

Feilon m'h-ii difarmato ; ma vi refta 

Per prolungar almen d' un folo iftante 

I trifti dì dell'infelice figlia 

II petto dell'inerme genitore. 

Io fuo feudo farò . Quefta è la via 
Per cui tu puoi recar a lei la morte » 

D. Alonso» 
Fole ftolte ti fingi. 

G E N G I. 

Ohimè , che pena ! 4 

Melinda. 
Mifero padre! Alonfo il pianto mio 5 
Deh ti mova a pietà ! 

D. Alonso. 
Dei tuoi bei lumi 

L' arme che vinfe un g : orno il cor del figlio 
Dqbil è. ornai col genitor . 



Melinda: 

Crudele ! 

E di qual fera afcondi l'alma in petto 1 
11 mio tenero amor alletti, approvi: 
Di quelle vefti V adornarmi imponi: 
Fin quà mi fai venir; eppur allora, 
Che di fede al tuo figlio in faccia al Cielo 
Io proferiva i facri giuramenti , 
Nel tuo perfido feno un reo difegno * 
D'aprirmi al piede I* immatura tomba * 
Già preveniva il* barbaro piacere ! 

P. Alonso. 
Di chi gV inganni amò pena è V inganno ; 

Melinda. 
Se sì ti fembro rea , fe si m* aborri , 
Ti plachi almeno V afFannofo duolo 
Del mio mifero padre . Ei quà t* accolfe j 
Amico t* abbracciò . Su la tua fede 
Quà mi conduffe alle funefte nozze. 
Vedi che fifle ei tien le luci a terra , 
Nè per V intenfo duol può dai lofpiri 
Trarre un debil conforto . Una ne chiedi 
E due vittime uccide il tuo furore. 

D. Alonso. 
Quà-non venni ad udir querule fmanie, 

Melinda. 
Che farà del mio ben?- Lui pur condanna 
V implacabil tuo fdegno ? 

D. Alonso. 

In breve cftinta 

Sarà in quel cor col tuo morir la fiamma 
Che accender vi fapefti. 

Melinda. 

Si , fe in petto 

F 5 



^ 

Aveffe il mio Fernando il cor d* A lonfo ; 
Deh,fc morir dege* io , concedi almeno "• - • 
Ch' io tomi a riveder lo 'fpofo amato ; 
' Che proferir coi moribondi accenti 

M' oda il caro Aio nome . Ah che men fiera 
Fra le Aie braccia mi parrà la morte! 

D. Alonso. 
Efeguifci i miei cenni , ovver paventa 
Che in fen del padre tuo, con qucfto ferro (x) 
Cominci a far la mia vendetta. 

Melinda. 

Ferma..... (2) 

; G s n q 1 * 
Ferifci pur. La prima volta è qtiefta, 1 
Ch' io lo che i* uom può aver la vita- in odio ; 
Figlia .... Oh dolor ... ! Perfido , fi , m' uccidi . 
Anzi ; mira che già prevengo io ftcflb 
L' orribil tua ferocia • In quella tazza 
Il fin io troverò de* mali miei, (j) 

Melinda. 
Ahimè, ..« che fai? La vittima richieda (4) 
Ah no , padre : non fei • Condanna il Cielo 
I tuoi non già, ma di Melinda i giorni. 
Ei ferbi in vita il padre mio , lo fpofo ; 
Lagnarmi non faprò del Aio rigore « 
Io fola morir deggio . (5) 

Sopirà* 
E che ! Melinda .... 

Do* 



(1) Sfodera la fpaJa minacciando Gcngi. 
(z) Lo trattiene . 

(3) Getta Melinda la tazza che ha tolta di mano* 
. . del padre . * 

(4) 5/ ferijcc con lo Jiile % 

* 
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D. Alonso. 
Or comincio a .guftar la mia vendetta • 

Gugi. 

Figlia 

; , Me itKi) à, . 

Compito è il mio deftin . Alonfo 
Prenditi il vii trofeo del tuo furore . (i) 
Oflerva qual dallo fquarciato petto 
Sgorga copia di iangue : in effo ammorza 
Tutti gli fdegni tuoi : rispetta i giorni 
Del mio buon genitori (corda in Fernando 
Un amor che t' offefe . A quefto prezzo 
Melinda ti perdona, nè il fuo.fpirto 
Si fovverrà di te fra V alme erranti . 
Mi foccorri Zopira; il piè vacilla 

Z O P I R A . 

Vieni , t* affidi fu quel faflb ; Gf ngi (2) 
Ancor tu la foftieni. 

G S N G K 

Oh mio dettino! 

D. A L O N s o • 
Eppur queir alma in rozzo clima è grande ! 
An , $' ella avea men baffa cuna • 

Melinda» 

Oh Cielo ! 

Non negarmi il yedcr l'amato fpofo* 
Pria di morir , 



* 

SCE- 

(1) Getta lo fìììe. 
\x) Sijtedc a pè d* un flkerok 



* • 
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SCENA V. 

D. ALONSO, GENOI, D. FERNANDO , 
D. RODRIGO, MELINDA, XOPIRA . 

• • 

r 

D. Fernando. 

# 

P&Arc> placato è il campo* 
Caro è colà il tuo nome. 

D. Rodrigo* 

Oh quanta gioja 

Ne diè il fenttr che fu da te la pace 
Stabilita con Gengi . 

D. Fernando. 
Oh Dio ! Che avvenne ? (i) 

Z o r i r a. 
Melinda , vien Fernando . 

Melinda. 
Ov' è il mio bene ? 
Mi lufinghi? 

Gengi, 

Lo vedi. 

Melinda, (i) 

Torna V alma 

Ai miei languidi fenfi. Oh caro fpofo t 

D. Fernando. 
Che miro! Che mai fu...! Donde quel fanguef 

Melinda. 

Deh noi cercar* 

Dow 



(0 Vede Melinda. 

(z) S' alza , e va Incontro a Fernando , 



uigiuze 
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D. Fernando! 
Perchè ? Gengi » • • • Zopira . • - 

G E H O t§ 

Amico . . . . f 

D. Alonso* 

10 tei dirò. L' acuto ftile, 

Ch' io fteffo in man le pofi , entro il fuo petto* 

GV imprudenti difciolfe ofcuri nodi 

Che un tardo orror dovean coftarti un giorno* 

D Rodrigo* 
Padre , che hai fatto ! Oh Dio ! 

D. Fernando, 

Come ! Che intefi ! 

Barbaro Genitor. . . 

Melinda; 

Mio ben ti placa. 

Non mi far trifti quefti brevi iftanti, 

Che al piacer d' effer tua mi dona il Cielo! 

11 duo!, Tamor, il mio crudel dettino 
Non facciano tacer nel cor che adoro 
Le voci di natura, Alonfo è padre. 
Arroflirefti un dì dei noftri affetti, 

Se un colpevole fdegno al cener mio 

Ti lafciafli immolar. 

D. Fernando? 
Vedi, germano, 
Che cor m' è tolto . ...» 

D. Rodrigo} 

Che virtù !. 

Gengi» 

Qual figlia] 

Ed io non moro ancor , nè il duol m" uccide ! 

Melinda. 
Padre, la tua virtù ti ferbi in vitar. 
Tu m'infegnafti che ai decreti eterni 



*.f >4 ) * 

t 

Piegar debbe 11 mortai la fronte umile • 

Spofo , per me tu veglia ai cari giorni 

Di sì tenero padre . Tu gli tergi 

Dal ciglio il pianto — Ahimè.. . mancar mi fento 

Il mio fine s' sppreifa . 

D. Fernando. 

Oh Dio > che pena ! 

Melinda. 

Ai lumi miei s'ofcura il dì.... 

Z O P I R A. 

Mefchina ! 

Morte già le .recò il pallor fui volto . 

Melinda» 
Caro mio ben , la delira tua mi porgi . (i) 
Che contento al mio cor ! Oh ciel perdona : 
Troppo volea da te , troppo fperai , 
Se di sì amabH fpofo i giorni miei 
Ofai chieder beati. Ah, tu proteggi 
In lui la (uà* virtù: di me più degna 
Una fpofa gli fcegli , e più felice . 
Ne* glori ofi ditene al Ciel ti chiedo » 
Almen talvolta della tua Melinda 
Ti rammenta , Fernando . 

D. Fernando 
Ah, eh' io nompofiò 
Regger a tanto duol ! 

M i L I N D A. 

Ahimè , tu piangi:! 

Lafciami il mio deftin compir da forte 
Se di te degna, anche per pochi iftanti 
Io potrò comparir fra nudi fpirti 
Invidia avrai! di' me T alme più grandi . 

Gbn- 



(i) D. Fernando U dà la mano 
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G E N G I . 

Che affanno ! 

Zopira. 

Che martir! 

D. Rodrigo. 

Miferi amanti/ 

Melinda. 

Toglietemi di quà... Morir mi Tento.... 
Spofo non mi xeguir. (i) 



SCENA V I. 

D. ALONSO, D- FERNANDO^ 
D. RODRIGO. 

D. Alonso. 

Ffirma , ove vai ? (2) 

D. Fernando. 

Voglio morir con lei . - - 

D. Alonso. 

Guardie fi vieti 

A Fernando il partir . Ebbe quel volto 
Anche troppo, da te P onor del pianto. 

D. F E R N A N D O . 

Sveni la fpofa mia; P eftremo addio 
Dirle mi nieghi ; al mio dolore infiliti : 
Padre , che eccetto di furor ! Oh Cielo 
Perchè alPorror d' un innocente fangue, 1 

Che 

(1) P. fra le braccia dì Gengi 5 e 4i Zepira. 

(2) A D. Fernando ebe fegne Melinda. 
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Che s* osò d' immolar alle follìe 
Tiranne di virtù: perchè agl'infranti 
Sacri nodi foavi , e agli oltraggiati^ 
Fedeli affetti, un genitor m'opponi?»., (i) 

D. Rodrigo* 
Mi fa pietà il fuo duol . 

D. Alonso, 
Son degli. amanti 

Qual torrente le fmanie. Argine* o fponda 
All' impeto primier v' opponi invano : 
Attendi un poco: afcolterai frai falli 
Placide e chiare mormorar quel!' onde • 

D. Fernando. 
More Melinda! 1/ amor mio la perde! 
Che premio alla fua fede ai fuoi fofpiri ! , £ 
Ed io refniro ! Ed amerò una vita 
Cne mi prefenti ognor la trilla imago 
D' una fpofa,di cui ferbar non feppi , 
Oh Dio , nè or pplfo vendicar i giorni I 
Terra m'apri un abifìo. Uno mi vibra 
Dei tuoi folgori o Ciel . Alcun di voi - 
M' uccida per pietà . Dolce è il morire 
A un diiperato , che per duol del : .ra . 
Che miro ! Un ferro ! O Ciel > queiV è tuo dono . (2) 
Quel fangue è di Melinda . 

D. Alonso. 
Oh Dio ! Rodrigo .... 
Guardie correte . Figlio mio che fai ? (3) 

Don 

(1) Retta penfofo. 

(2) Vede lo ji>le gettato da Melinda 3 lo raccoglie > 

e V ojfcrva . 

(3) Accorrono a D. Fernando * 
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D. Fernando; 



Del Cicl accetto il dono. Or tu mi puoi 
Conceder il morir > preflb il mio bene, (i) 

■ 

SCENA Vllf 

D. ALONSO, D. RODRIGO, 

Coro di donzelle Americane , e Coro di Americani « 



Che orror ! Che feci ! 

Art troppo t' afcoltai, ftolido orgoglio! 

E dove m' hai condotto ! Ah eh* io t' intell 

Inoiridir mio cor, allor ch'io volli 

Pronu z.ar il ba.baro decreto! 

Figlio, infero figlio ; ah fi, t'amai. 

Oh qual o ta per me! Del fa£o mio 

In te cerca V crede, e un fguardo appeci 

Gettai fuiia virtù dei tuo gran core. 



D. Rodrigo* 




He fin per un Eroe ! 



D. Alonso. 



SCE- 



(i) Si feri/ce, cade in br xccio alle guardie , che Io 
yortan via. 
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-SCÈNA ULTIMA. 

X>. ALONSO, D. RODRIGO, 

% A M B R I. 

'Coro ; 

Z A M E E f. 

IN brev* ora , ftranier , gran prova bai data 
Del coleo ingegno dei tuoi climi» Eilinu 
Giace Melinda; ed il raefchin tuo figlio 
Degno d' un miglior padre , accanto a lei 
Giunto appena lpirò. 

D. Alonso. 
Si , che a ragione 

Inafprifci il mio duol • Barbaro Aionio 

Tutto per te finì . Dove m' alcondo 

Ai mortali , a me fteflb , al mio delitto ? 

Oh rimproveri eterni; oh miei rinioui! 

Schiva figlio il mio fguardo; ognun mi fugga ; (i) 

Ovver, le in me s'incontra, ognun m'infoiti» 

Più non ho dritto alla pietà dell'uomo» 

D. Rodrigo* 
Padre , comuni fon fra noi gli affanni ; 
Ma non voler eh' io fenta , anche più fiero 
11 mio duol nel timor de* tuoi tralporti . 

Z A M B R i. 

Chi può mirar di quei viventi il fato (2) 
Con intrepido ciglio! 

Dow 

(t) A D. Rodrigo. 

(z) Guardando D. Alonfo y e D* Rodrigo . 
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D. Alonso* 

E tu mortale 

Nato in un fuol felice, ove finora 

Penetrar non ofaro i vizj umani , 

Non rammentarti mai di me ; ma dona 

Alla virtù del mifero Fernando 

Poca terra che accolga il corpo efangue. 

Lungi n* andrò di qui folo , e ramingo . 

Alonfo in odio alla natura , al Cielo 

Più ornai reftar non dee fra quefte arene. 

D. Rodrigo. 
Quà n' hai guidati , e ci abbandoni . . . . ? 

D. Alonso. 

E bene: 

Dunque mi fegui, e torni infiem con noi 

Coià d'onde partì per voglia avara 

La gente Lufitana , ed arroffifea 

Che quà venne a cercar le gemme, e Toro 

Ove acquiftar fol la virtù dovea . (2) 

D. Rodrigo. 
Zambri il minor non è de' mali miei 
Quefti climi lafciar . 

Zambri. 

Ovunque brami 

CU puoi trovar: fegui i coftumi noftri, 

* C O R O . 

Chi vi<Ie mai fra noi 

Sì fventurato amor? 

Chi vide un genitor 

Così crudele ? 
Ritorni ai lidi fuot 

Sì barbaro furor: 

Ci refti inculto il cor 

E al Ciel fedele. 

(1) A Zambri. (2) Yarte. 
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